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9 Ambizione , che 
ho nudrita 
me di' far appa- 
rire al Mondo ì inal- 
terabile Diuozione , 
che come Suddito y prof ejfo alla fu a 
Eccellentijfima Cafa , mi rende 

ardito prefentare a V.S.JlluJJrifr 

A a $"** 



fmtt , e Reuerendìffma **no (fé 
miei deboli Componimenti Se a- 
idei , rapprefentato in Ramami 
ir afe or fo Carnevale, quale , per- 
che porta in fronte il Titolo di 
GENEROSITÀ FRÀ 
GLI SD EGNI, fpero , che 
lafua GENEROSITÀ non 
hauerà a SDEGNO di rice- 
verlo , e gradirlo , & infteme 
compatire i di lui difetti . E fe 
' bene il Merito di V. S. Illuflrif 
fvma , e Reuerendifftma richiede 
cofe di gran lunga maggiori . 
lo nondimeno affidato dalla fu a 
bontà per dim oflr (irle il mio 
dnimo , a guija dì quel Sinete 
f onero Contadino *P enfiano , ( che 
neli incontrare ^Artaferfe Mine - 
viene, di cui era Fa fallo, non 
ibauendo altro che donarle , cor- 
fe frettoloso al Fiume Ciro , e 
con ambo le mani congiunte , 



fi curvate ad vfo di Tazza pre - 

V. |* 






fe dell* acqua preferitoli (t al fuo 

Rè ) dirò , che offerì [co a E \ S f 
Uluflrijftma , e Reuerendiffima , 
quanto pojfo , così a mifura del 
mio de fiderio l’Eterno Monarca 
le conceda felici firn a Vita conac- 
crej cimento di Onori ; e proffra- 
tcr le faccio prof ondif simo inchi- 
no . 

Bi V.S. lUuflrifs . e Reuerendifs . 

» , * —2 , . ^ . .*.»r , 1 . * V 
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C 'Hi compoheToeticamenteclc-' 
! ue conformarfi co 3 piu eru— 
diti . Qneflx hanno' 'vfato le pa- 
role , Fato ,, Dei tir Nume 
Vi qpefte ancora è forza 1 che io- 
mi feruti . Le adopro per\ador- 
nare la Toefia , per dare la ve-’ 
rifimilitudine a chi parlai Del 
rimanente bufi a Udire dotte- io fta 
allenato per comprouare i miei 
fentimenti conformi a quanto in- 
fogna la Cattolica • Religione' nel- 
la Romana' Cbkfa. 
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JNTERLOCVTORI. 

Grimoaldo Rè d'Italia Tiranna,» 
Rachifia fua moglie creduta 
morta , in habito virile lotto 
nome di Cuniperto . 

Gifulfo Prencipc Longobardo - 
Guido fuo figliolo Amante di 
• Flauia . 

Flauia creduta figlia di Gifulfo, 
PrencipefTa , & Erede della 
Corona d'Italia , Amante di 
Guidò. 

Garibaldo Caualiére confiden* 
te di Grimoaldo. 

Filiberta Damigella di Flauia- 
Crefpil^jDama Vccghia. / 
Catalampo Napolitano Seruo 
di Grimoaldo • 

« \ 

Lezione- ft finge in Tatti a 
Reggia de' Longobardi . 
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ATTO i 

SCENA PRIMA, 

V ft . 

Anticamera , 

« j. p* ■ ^ ^ i 

, Grimaald» , « Gifulfo « 

Gr/w.T E voftterepulfe , o Gifulfo » m - 
1 i vece di cfttngueie le naie brame, 
nwogioftncute le fomentano . 

Gif FÌauia mia figlialo Sire , non puole, nè 
deue effer voftra fpefa . r • 

Grim. Et io, che voglio, fatò c W ella pofoj 
ed ;bba fecondatela mia volontà . 

Gif L* amore, o mio Rè, non fi acqui fi a eoo 
lo viofeaze . 

Grim. E che giouarebbe a Grmoaldo 1* im- 
pugnale lo Scettro de Bell coli Longo- 
bardi , c calcare il Soglio gloriofo d* Ita- 
lia , fc non por flc foggioga.e la volontà 
d’vn cuore Va (fallo ì 

Gif Non farebbe gloria d» Grimoaldo vfat 
modi da Tiranno, 

Gran E' lecito tutto ciò, che gtadifee m 
Regnante e la pertinacia d vn fuddito 
vcrìo il fourano richiede ihcaftigo , 

Gif, Non i uò dilli pertinacia qo< I , che è 
puro zelo di vaffallo, r di feruo fedele, 

Grtm, lo fon bacante ^difendere te proprie- 
azioni, 

Gif. Et io, o Sire, faccio quelle parti eh* da- 
llo, c fc Gtimoaldo diuwbiBicnip le acca- 

* A * it** 
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io ATTO 

gfie T non per cjuefro Gifutfa inteode 
mancate al fuo debito . 

. G>rm. Grimoaldo con Te nozze di Ffriit» 
pretende conferitle onote r enon aggrauio, 
mentre da prillata Donzella vuoi de lti~ 
natia alla corona d'Italia » 

Gif. L*cf mpio troppo frefeo d'eli' infe I ce 
Fa-vhifia'gii fpo fa della M* V. im ferue- 
'idi documento *■ 

Grim. Rach'fia notT meri taira di vintre » e 
però fecrdargl timo te . 

Gì fi Et in che peccòl'“»nt)ocrnteSi <nora #' 
Grim» Non fono in cbligo> di Pender conta* 
voi deMc mie operazioni » 

Gìf. Nè ro lo pretendo * « 

Grim, Dunque tacete » 

Gìf Non replico- di vantaggio. 

G>ìm t E difponeteui con prontezza a (odi- 
sfumi con le nozze dì voto* figlia r fe» 
«oo volete indurmi a quikhe Ihaoa ti- 
fo lozione * parte ,, 

G'f. E Giluiforiforuerà fecondò glidètiaràt 
il ptcpiio douerc» & il giudo » 

SCENA SECONDA. 

Guitto^ e Gì fui fo - 

A Io Genitore , parmi leggere nef 
Ivi voftro volto non sòchc indi zip 
d tir amo t ut baro f 

G f Caro figlio, temo che fé violenze di 
; «GrimoiHo vn giorno fiaoo cagj otte de Ha 

xi. fi tatui dì* . 

... 
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£»id. E eh* pretende il Tiranno > . 

Qàf t Or appunto mi richief» Flauuperfua 
j conforta. ^ . 

Cu id. E voi f 

Gì/. La negai * *> - 

Quid. Rettamente rifoluefte» r 

Gip, Ma...*, 

Gmd. Che difTe. 

Gìf, Ch’eg'i fcnz* altta replica vuole- * che i T 
fedisfaci ia alle fue brame* 

Gnid , Non fra mai vero- » ò Padre , che Fla- 
uia babbi» » congitsn gerir coavo inde* 
gnO .. • ‘''--"tV-, 

Gìf. Oprar» GrimoaMoi rigori * 

Quid. Anch* io hò il ferro-. 

G»/. Non bada contrae hi è- adidltt* dagl t 
Eferciri é . . j 

Gttid, Le M ilizie, perche fon* d’animi- vena! i„ 
non per altro fi vn.fcono alto fue n co la- 
mento d* vaia Bandiera che per moftrare,. 
che iOt effe hanno feriti* 1» loro lineo» 
danza, mcntrcadogni vento-G volge . 
Gif. E che penfatede di fare > 

&t*id. Con vn colpo* folorccidete 1* cagione* 
di mille mifciic 
Gìf E come? 

Guid, Vccidfcre ifcTìrannov 

Coniagli: da- fanciullo incfpcr ta r qual! 
voi liete , 

Guid. Eh , che'l* ardcnz»d* vM,rìfòlozions- 
giouanile , in cal cala,. folo può. fonare 
quella piaga-,, che nell» aututKa de confi- 
gli marcifcc . 

Gì/, Lodo il vodro fpifiió , o Guido 

« A.* Imk 



» 2 ATTO 

bora reo approuo il Tuo sfango . 

Guid, E noi concediamo con vnavifetofò 
ranza , che Grimoaldo ne piìuì anco di 
vita . *. . 

Gif. Doucmo attendete Inopportunità del 
tempo . i 

Gititi Sì bene , Se intanto concederli Flauia 
per fpofa. 

■Gif. Flau»a non puotc eflcr tua, mentre viue 

R ac hi fa • 

Guid. E fe bene Rachifia non viueffe, io non 
comportarci mai, che mi» Sorella reftafle 
preda d'vQC» mence » ' -j 

Gif. E benché Rachifia f offe morta , Gri* 
moafdo non puoleaflauia diuenuc eoo* 
forte . 

Guid. E la cagione ? 

Grf. Perhora non pollo dilla. 

GhìU, E vorrete negati» al proprio Egli» 
uolot 

Gif, Il tutto fapiete a fuo tempo . 

Guid, Dunc^uc voi * o Padre, diffidate di | 
me? % 

Gif, Nò) fio ! io y ma lo fapiete • f I 

Guid, Dirò, che voi non mi amate , che rei I 
mi Rimate in fed: le fe più repugnate io 
pale fa imi quanto Starno • 

Gif, DkoMo; mi auuertit'. Guido, che •«.ì. 
Gai, Nonp ti» sò che vorrete dirrjrcfterà il 
tutto fepoko nel mie cuore . fì come an* 
che bòfaputo occultare la Vita di Rachi- 
fia da tutr< creduta eOmts . 

Gif, Ora vi appago . Pìjuìa non è » me < 
tìgli* , mà beasi dello fiieaturato Flauto 
■»“ ■ * ' Geo. 
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Gondcbetto, che legióni aureole legnò * 



nell* Italia» la quale ncircccidio dotate* 
f 0 della fu* Reggi* » <|uando il maluagà 
■loGrimoaldo fuo cognato gii col fé in 
r vn con la vita il Regno , occultamente !» 

. fai uaa, emendo di po.hi meli ella nata. 

Quid. O quanto gode il mio cuore per vn» 
notizia sì lieta / Ora faò doppia cagionò 
di odiare Giimoaldo. 

Cif . B «he non vi era nota la Tragedia fune* 
fta , che Gnmoaldo cagionò in queft» 

Reggi a a 

Cuid Sì bene , ma non che Ilania a me non 
folle foiel la . 

Cif E che icfulta da ciò # 

Cuid. Già lonodi Fiauia diuenut© Amante* 
Cif. Con ttoppo facilità operano in voi le 

paflioni, e gir affetti/ 

Cuid. £ che fotte met ta biafimo quello mio # 

amore i 

mò . mà bora non è cenino . Sappiate 



to di taa pedona non rumino i noftn di* 
fegòi . 

Guidano petto da non temere, feguane quel 
clic vuole . 

Cif* ( A h troppo iacauro Gì fui fa io prò pi» 
lare v n sì i mpona r tc fegret o ad vn Glo- 
riane c apnee volò l>Guido, lalciatcui te- 
golaie dal vOflro Genitore , che aremae* 
ftiato dall* efpcricnza r non opcia aca* 
piaccio conr voi . 

Cuid, JPc* compiacqui tacciò > mà norr pei 







<* atto 
queftocefTWòdi anuic Elaui*,edi odiarè 

Grmoaldo, 

&f. Sopprimete per oia, le foli te inchina^ 

ziont . 

GhicL Non pollò «, 

Gif, Almeno, e nell* 1 tua , eacllVltxa vktfc 
la prudenza . • ^ * 

Guiii, fatò il polli bile », 

r 

SCENA terza: . 

^ 1 / “ , . . ’• / t 

c at*Umpo t .iCrifpilU, 

Cai. 1 Ote dico,fia CteCprgna uve „ che 
Jt Gefurfo Patrone toio haaie pie tea 
lo lodizio anondare pe miglierà tu uo*. 
la. allo Ré Crimoallo • 

Gttf- Eb và adifco nere con li Bambocci tu,, 
che non Gì., che ti; due.. Gifulfo hà ra- 
gione di nonidaxe quella pouera Ragazza*, 
per na sica quel)* Hommaccio, che poi- 
quando la ria fa zio dell. 1 arnese , j£4i farcb* 
he ficcare qualche- pezza d* airne nella: 
pana* , coaichfr fatma. quell*' aiti a mo>- 

fra Eh» ben e- mio, canon- fate buono, rutto» 
loneozio . Ct.moallofe a fioraie co* Ra« 
còlica, nò-pcamoic mi pe afferratele lo 
Regno d? Tal «a,, e d apale he iflb fpcitofa-- 
ie Io ventre ( in fanita.ee nuoflra ). a Co- 
dab.et.to x co* lcipa.cc oze la Corona dalla 
capa,, pocca. era frate carnale de Rachi-- 
lea , non era buòno de frdarefèchiù de 
ifla, ch:&*c: cxaCoic, azzòpò non le 

icnr 
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vtfnnrcrfTc* caccosi fa face acci de re. 

Cref Sta come fa vagli» , oè metro io lo pi* 

~ glia sei per marito colui r pe che tur aoo 
mi h i hauuto grazia 

Cai, ’N tanto mòi floeie Rè 9 eouUo non <te 
pòdarc chiù de nato * e aerosi non folle» 
come Gcforfo hauerraue da c Magnete 
chiù de n» . vota, a fe Wuzz > , fe sbeota a 
ftarc ‘ncofta.ro de noia darenze la fcgliul» 
pe mogliera». 

O ef. Oh m quanto a quello non gliela dà 
fiuto*. 

Cài. Quaatofacereff i: buòno tw ancora adi- 
rencclloy foie 

Cri/* Catrami- E chi Io vorrebbe fenrirc p 

Cica. Allo manco dillo a Fracco!», che bo* 
glia bene al lo Rè, che quanoo eie agghriu- 
Hata t(T*, non occorre antro .. _ 

Cre f ] o non fon buoru r fr«clIo > a fare quelk*' 

» . ZI O 1 # ’f 

Cat . Eh , ft*ùuocchio demaffaio l Chi (Ri ef» 
arte toia Viccchia r e io la facciobuono, 
tm tu chiù voientcrafacetifti lo ferutzco 
ano Guieto r che a no Rè, pe nonfare 
niotoalla'ncàQazionetoa . 

Crrf Tu. te D'efci vn pò» troppo dal manico* 
Gatalampo i perche io fon gentildonna^ 
hobotin; 

Cat E chi te dice lo coarta ? che cubaggio 
ditto quaiche’ngiutia ? 

Cref E ti par poco f mi bai ttat lauda Ruf* 
Sana-. 

, Cai. Chifto noi* fe’h tenne de fare lo Kof- 
fieaaa » nude fervile allo Rè , che dapò 

in 
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te recanti fieria cono buono vcueragoìd " 

Crtf. Ohqu.fto sì, che non Io (pcurej 

* Ma io , per dirla , non hò troppo confi* 
denza con Ficaia . 

tat. Ente ciac bofeia J E tu , creo , che'a 
ce haggi dato pe fi la pappa , quann© eia 
peccete 11*. 

*"/• E ! V r ^0, *** cc,t0 tcm P° in tuo- 

* W f,rne poco conto , al (olito di tut- 
te quelle Ragazzorrs, che. quanto co. 

, ovine una, comefi fuold»re, a cantinate 
iu J Ottica a sfuggono la prefenza di noi 

• Donne di goduto, c ci fanuo le 
ttnoifit di dietro . 

Ma de ci teme allo manco, chi farù bue* 
no a (lo neozio . 

W' v j/ Cuniperto , che p cf diri 
Confidente (là quali f.njpte eoa lei. 

Chi Cylaptito ? Chilto toaxuatiella » 

# «»• tene’n cala Gcfurfoì A f 

'€**£ Si,. qu. Il/, appunto. • 

far. E tc eie tesesi, Soie, ’ngegnate na 
poconl/c cod'ifio pe (coprire la ’ncuna- 

\ zjone de F.auoJa, 

€nj. io , per d rla gialla^ non ci trattotcon 
quel Canclìioue . 

£ oc te he mò. ? 

(re/. P t he vedo , che fi torto al mio me- 
rito . 

Car. Ma puro, che cos‘è ? cc'mico puoie 

r-, ipàpuraic , 

f E*i onamorato di •^ |6 j| a frafchcua di 

■rUiOtraa-. 

W ■ * £ feoXe bene a i/Tolr 

- Cr£ 
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Crcf ; Gli và fcroprc intorno corte ina fai- 
fall* al moccolo. 

C at . Atta de Cute* e facimoncc nafccte fra 
v* tifi quarche zitti* • 

Cref. Ogni volta , che ci pcnfo mi fcnto 
* fcoppiaie il core. 

tiat. Facimo n'autia cofa t fe tc p«cchefla 



buono. 

Cre/, Dite pura* Ca «lampo. ; > - 

Cat, Tacite l’ammoic còmico» Caio te (a-» 



(aggio f edile . ^ 

frif. Non sò fe mi ci poti© accomodate co* 
sì facilmente. r f 

Cat. E che fongoqilaicfac Guitto zcllufo io 
Sia Ctcfpegna ? * 

Cref Non dico quello io» ira non fapetd 
voi » ch« qua odo noi altre ponete figl io» 
le mettiamo vn pò d‘ affetto ad epe » «» 
vuole dei buono a farcene {cordare» al 
contrario di voi altri Homi ricci » che 
mutate penficro ad ogni feuffia» che ve» 



dece, ^ , 

Cat. lo mo ptopilo me tf uno pe Caoalero 
toio » e tu fatale la mia Sdamma » fi cd«h 
licntaì 

Cref. fc che li Caualierinon tnancano di pi* 

rolal •* ,/V ■■ 

(«r, Soie mia » cose mo no riempo » che a 
tutte lecolc'acè la moda» caccosi fa ita» 
ue pefi a chefto perzì . 

Cref. Sai , che cofa mi t ifà crederei 5 ' 
Cat, Non io faccio » fe non lo dici, 

Cref Che m i hai cicxa di Galant’huomcr » e 
•v pati» libciOjg 






Ut. 



tt ATTO 

Kon eccoe antro, ìq fango Galantom* 
»o,c a rcegal antonimo : ma chitiot nco* 
zeo te raccommaono x faie ì 
Crtf . Ciprouatò* Auucdeicu Catalani* 
puccio mio. 

€ml Addio, fiaCiefpegoa mia bella «. Ah. 
s, Cana* 

SCEKA T ART A, 
Guidino* 
tUuU , « HfthìjU». 

fL | dipelarmi aGfimoaldo £ pia teff® 
* alla motte % anzi ad va Demone* 
£ come non le eepugna la Stodcrch de 
pfoprìtdehttiL, che l’hanno icfo odio fo ai 
biondo tutto , non che a L’Italia oue im« 
pcia | Ah Rachifia , voi bete pai vaia , 
*ncntr’(gli cflintl vi fu p pone , de io rot 
rauu< fo già motta , s'egii mt biama viua 
pet Tua Con (bete «. 

&ch Fla ui a amata, cella. commife tati one, 
che ho de voliti caft ,, piango la ritmai* 

* beanzadc'mki . Grimoaldo è vna Furia 
d* Auctno > che dopo hauetmi fpofata > 

. anzi più. tolto rapita • vecifo proditoria* 
mente il Rè Flauio Gondeberto mio fra* 
fello , come fotfc vi ènoto , ordinò' lue* 
ccffittameBte la mia motte , for fè per tc* 
ma , che io vendi calli quella del ratofea* 
teilo, o almeno per non vederli aitati» 
tì a gli occhi it cimpcouerf. de*iuoi rudi* 
«lesti . 3* 



PRIMO; i 9 
fi, E come vi fottrabcfte dall* barbarie dei 
Tiranno ? 

Kach, Va Soldato; a cui fu commeffa l'cfc- 
cuzionc di* fp retati coramanii diGrimo- 
aldo , hnpic ofito de miei catf, corife» 
gnomnu Cotto la fede di Gifuifo voftro 
Padre , e fingendo ha aerrai pii ulti di vi- 
ta , e poi gittata' nel Ticino , tornò a Gri- 
tnoaldo con alcune mendicate piqué, che 
fece crede ili il' tutto* , ma poi al l'infelice 
enfiò la vita , bruendolo egli fatto ucci- 
dete foiie pentitO'delle fue pieci pitofe 
refo lozioni ¥ 

fi, In talcafo dbuèua piò' g' afta nf rato li- 
uolgere il ferro conno fc ftcffov 
facbi Foifc il Cielo' l*hauetà riferbato at 
ferrò dì Guido vofito fratello , Ce egli 
vorrà approfittarli della bella occàfiòne , 
che la Sorte gite ne porgerà' ,> 
fi. Come adire T 

fpch, Vdife Flauia , perche con voi tutto 
confido, effendo' certa y che al par di 
me nudme' odio verfo il Tiranno Grr» 
moaldo i Non ècosVIkne l’ode fa , che 
da quello bò nceuuta , menrte morta mi 
volle y ch'io dilrguar la polla 1 dalla me- 
moria fc non col fa^gue di effo } Odio, 
come dito, Gumcaldo, raà altrettanto 
adoro Guido voft ro fratello r cifro do ih 
me la gtatitudìne verfo la pietà di Gì» 
folfo cangiata in amore verfo il figlio . 
fi. Che f voi amare Guido f 
2 l*cb. Sii e che forfè vi reca ftupotc tal no- 
tizia? ♦ 

A " . ' ' ' 
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lU Nò) MaGiimoaldoè voftio Confo** 
te . ’ ■ # 

Rach. Grimoaldo c morto a! mio amore , 
. fico me io fon morta alla fua credenza^ 

. Godo col priuarlo di vita potrebbe liror- 
. fiat roccia Viuentii con la ricuperazione 
anche del Soglio i E la Corona d’Italia 
"io la morrei dal ‘indegno Capo del Ti- 
. ranno per collocarla (u le tempie di Gui« 
do. 

I l m Già intendo , o Racbifia , ma Guido 
non sò (e inclinerà a tale rifoluzicne . 
Rad). E che non torrebbe incontrate à brac- 
eia aperte la fua fortuna, quando di già 
flà per temete qualche ft rana violenza di 
quel maluaggso i " 

II. Sin* era non vi è aperta cagione dite* 
mere. • :f 

R«ch. E vi par puoco la negatiua datali da 
Gifuifo volito Padre di concedenti aìle 
fue nozze * Forfè vorrà Guidò afp< ttare* 

j che G; tmoaldo con tirannica violenza vi 
fifa ioni al fuo Talamo t 
II. Oh Dio • 

Rack Or ponderate quel più farebbe a voi 
grato , orefici Regina conto fpofarui a 
t Gumoaldo , o che Guido vedrò fratello 
diunga Rè con le nozze di Rachifia , 

II. lo non pofio dftr Spola di Grimoaldoy 
t . . perche Richifia non è morra, 

Rack Se voi ambite le Regie Nozze," io per 
non efierui di ofiacolo fon contenta a non 
più v mere • 

tU AhRachifia, e che dite ? Quando an- 
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cheto ama fli Gnmoaldo, non ambirei 
veftirc quegli Oftn coloriti col voftro 

i . flDgUC. 

- . . - » i- * ^ -l 

• , SCENA Q.V I N T A< 

- fa '/“* ~J r l ¥ • v-'-a . ■ < » •. V ‘ v V:,“ 

ti liberta , t Dette • 

^ 1 • • ' ^ '.j* * 

F// # f? H Signora , voftro Padre fi 
. He chiama . 

fla. Ora vado* Cuoi petto } addio*, 

Rach. Ite felice. 

\F/7. Eh * Signor Cofo , beata chi vi ve dei 
Hate proprio fu! grande: pazienza . 

Rack, Voi Tempre fcherzate » o Fi! i berta , 

" perche non hauetepet anche penfieri^hc . 

vi affliggano , 1 * 

filé E voi oc haurte? forfè vi è giunta qua!* 
che lettera dal Paefe , che ?a Raccolta è 
ira male , o che Ja voftra Ragazza fi fia 
maritata? 

Mach, ( Conuien , cMio fimo li con coflei 
«per mantener la nellactedcnza della fin- < 

• zioncdi mia pcifona,) 

fiL Eh, voi fiate cosi filai un a to/ affé, che 
alla feconda io ci haucrò colto; voi ficu- 

• ropenfate alla vofira A mot ola, non è 
vero i 

. R*ch, Siete in errore , perche io non fono 
Amante, - 

E/7, Oh con tue venite con quelle feufetre , 
vch« E che ficee Gicuiac voi da fiate 
lenza Amata? 

I \$ch' lo non ho in me uli qualità , che 
"v/* ’ ‘ po(- 
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potiano acqui (UrG ramo re di alcuna 2 ^ 

film Ah tri Garzilo » fapete fingere bene. 
Rack. Credete a quel che vi dice Cua iperto* 
FU. Ah non pollo dire già così io , che dai 
primo giorno , che vi vjddi ( non noi 
voglio vergognile di dirlo ) vi donai il 

COICjg 

Raeh. Dunque liete mia Amante? 
film La volt ri bel lenza n’c cagione» ' 

SCENA SESTA, 

•i ' ■ Crefpil* da paria , § detto m 

• 0 

f Wb. Q Ooo effetti della volita botiti. 

Cref. O Quella frale he tt» di jFilibeita lem- 1 
pre la vedo con coftm I ) 
fil. Sia qucl che fi voglia , io mi confavo 
per voi « 

Cuf (Ah sfacciate! la 1 ) 

Hat/». E che yorrefie da me? 
prtf. ( Sentiamo vn pò che jrHponde ,) r 
FU. Vorrei , che mi amafte ancor voi £ 
£r«A ( Sentite che ardi|c J) 

Ratbm Non pollo • 

FU. E perche ? 

R*cb. ( Fingerò cosa . ) Vi Crefpilii an- 
cora, che mi ama. 

fnf- ( Buono! adeffo fi difeone della no* 
Èra peifona , ) 

Pii. Bel foggettino io vero da farne (lima* 
Cref. ( Ab pettègolctta del Dianolo. ) 

R*cb. Mi paté vn» Donna di garbo , c bell' 
voiorc . 

Cref t 
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if Rr»e< 5t - 
trèf, { Tò tò » coftui mi vuol bene » e ndfi 
me lo dimoftra l) 1 V r v 

rii. E* *01 pazza. . 

C«/. f Chi ini tiene i tbènèn (cippi fuotf» 
e con ali dì* vn fchiaffo ?) 

Hjtcb. Ma io non fono io (lato di amami « 
tnf. { Ci faèpropriogufto. ) 

HI. Ex fai Y*iropèdifcc ì 

trtf. ( L’amore > che fotta alla Sig. Cie» 
fpilia.) 

Hack La mia volontà non vi consone $ 

Tarn, 

jtU Bella cietnaa da Cortegiauo 1 
fr«/» Sifcmpn-% Pwueiifccla 5ig. Squii* 
bttzecoletta* » s 

rii. Ibi dhe volete da nel 
tnf. Frafchetta, frafchctù» penfa bene a 
quello, che fai • 

Jil. Che cola? 

Ci*/. Fai l*amote con quelli gtouina&ri , ti 
pare bella cola, adeffo che ancora ti pozza 
la bocca di latte ? * 

Jil. E che male è quello » fono forfè la pri- 
ma io > 

tnf. L’hàda fa pere la Signora • 
hi. Voi altic vecchie tempre parlate per io» 
uidia -. pai tt . 

trtf. A me vecchia ( ah , me 1* hò legnata al 
deto, vch jfe nome ne farò pentire , wo 
danno* 
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scena settima: 

' Q aribai do t t Gifulfr , 

• / f * P * > 

* * , • • » ^ % 

Garrii. T E vortre ragioni ,oGifulfo t io 
I ^ le ammetto , e come giufte , e 
prudenti le appiouo>ma nel cuore di. Gii- 
S taoaldorcoroc Tiranno, non feruono, che 
• per maggiormente concitarle lo fdegno* 
Gìf, E voi, o Gir rbaldo , die dirigete la vo- 
lontà del medcfimo coti li voliti configli 
non v’ impiegate a di IToadcilo? 

Garib. Inquanto a me farò il portabile pél 
ferune all'amico Gifulfo , ma beo fapetC| 
che 1* opporli alle bram;d’vn Regnante, 
*■ c martìtne in macerie d* Amore, c vn 
maggiormente accendale; fi che fe egli 
già fi è dichiarato di voler flauia voftra 
figlia per fpofa, filino vana ogni opra pei 
f rimouerlo* 

Gìf Flauia più torto fi eleggerà la motte» 
che artentirui • 

Garib. Compatitola pouera fanciulla i ma 
però fe vogliamodire il vero, farebbe ciò 
• ; Ia voftra fortuna, o Gifulfo* 

Gìf Verrete d>re più torto la mia minai* 
Garib Nò , nò, riflettetene leconfcgueagc* 
Se Flauia fi fpofa a Gnmoaldo , voi po- 
trete di fp or re di quello Regno • , 

Gìf. lo mai non hò nudiita tale ambizione» 
o GanbaMo . f / 

Garib, Si il Cielo, o Amico, quanto hò a 

cucic i voliti vantaggi * , ( < 

....... : _ .. . . m 
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Gif. Ve ne reflofommamentc tenuto , e de* 
fiderò haucr congiontura di contracatn- 
bis re con qualche gradita dimoiìtazione 
il voftro'affetto , 

Gxrib . Mi' duole però non hauere tanta e(H> 
caci» da cimoiieie Grimoaldo dalla Ai3l 
opinata volontà . 

Gif Mi bada, che voi maggiotraente non la 
fomentiate, 

Gxrib, Già bora mi « palcfe la voflra incli- 
nazione, 

■ Gif E di nuotto bora la confermo* 

G*rib r Ma fe egli ne richiedere la cagione? 
Gif* Potrete dirle , che Gifuifo , riflettendo 
al proprio flato , più gii è caro ri nei ire 
GnrnoaJdocomcfuo Rè, che hauetloin 
grado diligi. o, con quei di più» che la vo- 
Ara prudenza vi dettali • 

Gxrib, Veramente la voflra virtù è impa- 
reggiabile, mentre quell' ambizione , che 
è naturale ad ogni intorno, non tioua luo- 
go nel votho cuore , perche conoicete 
l' odi of e qualità di Gnmoaldo* < 

Gif, Non è quello il mio fine , e voi troppo 
▼'internate a inucftigacc i miei prnfieci • 
Gxrib. Non vi adirate nò, p iche io non fon 
d'animosi vile «che fiapcittadiiui . San 
voftro amico (incero, e unto baflt per af- 
ficuraruene, c benché io fcrua a Gximoal- 
do , non per quello appcouo le fuc pelli» 
me azioni, anzi onotoal maggior legno 
il voflro merito, e fe voi dubuatc di ciò, 
ve n' impegno i a fede • 

Gif. Non accade maggiore attcftarionc,' 

UGrint, £ quan- 

— - — * 
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quando di gii .mi è noto chi è Giù* 

baldo . 

Gatib. Lodato dunque i! Ciclo, cho non ha* 
ucce cagione di diffidate di ne , mentre 
Tempre mi haucrete cono Tei uto d 1 animo 
fchtetto, e leale. , 

Gif Ma peto non £ conueneuolf acculate i 
difetti dei proprio Sourano , . . 

G*rib. Perche ion certo , che con voi poffo 
liberamente parlare, non tanto perche 
flètè 1* idea d' vn vero Prencipe onorato, 
quanto perche vi fon già note le ma/uag- 
gitàdel Tiranno , che farebbe reità il ta> 
cede, non che il biafimarle « 

Gif, Anzi chi profefTa l’onore nondeue vdi* 
tei* altrui maldicenze, non che profe* 
tirle, Si è maluaggità propalare l’indegne 
azioni de Grandi a chi già li fuppone e dee 

r note • j. 

Gatib, Mi rimetto alla voftra prudenza, 
( M otto accorto è cottivi ì ) 

SCENA OTTAVA. 

Guido 9 e FUui a m 

Ghid,f~> Fe Guido h abbia « miratui fri 
le braccia del Tiranno Grimoat- 
do, llauia non lo credete* Hò cuore da 
trafiggeteli fuo pei cancellarne l'inde- 
gno amore, che per voi nudrifee . 

FU, Guido amato, aftettuofo fratello, al pai 
del voftrofpirito anch'io potrei fueglurc 
nel petto ratdire , per immergere in quel, 

io 



T» R I M O. *7 

lo dell* odiato Grimoaldo . in vecedcH 
affetto , vn acciaro , ma poi , che faiebbe 
di noi, le il ooftro Gcnttote noi con- 

Guid. Gifulfo conuiene, che fi accomodi, 
a gli cuenti del dcftmo.Sc io più non pof- 
fcftolcrare in vita il Tiranno . V 
tla. Ah Guido , b:n v* intendo! la f ita di 
Gnmojldoviè di oracolo alle nozze di 
Itachifia, e con quelle ,'alla Corona d* 
talia . 

Guid. Io fpofarmi a Rachifia# E chi ciò 

i difle ? FUuia, voi»’ ingannate. 

Tla. Efoifc larcbbcio da rifiutaifi da voi 
gli (ponfali d* vna Regina , che per dote 
poria feco vn Regno sì bello ? 

Guid. loncn bcbbi mai tal penfiero, perche 

il mio genio ad altro oggetto confagli ,• 
F/<*; Si eh ? dunque pur liete amante l 
Guid, Sono Amante, anzi idolatra, & ho 
talmente imprefia nel cuoic la bella Ima- 

? ine, che adoro, chetalo alcuno di auuen* 
a fortuna non farà valcuolc ad abolirla 
giamai . 

¥Ui E chi farà quella fortunata tour* 
amarne ì 

Guid . Non mi è permeilo il palcfario* 
f U, Nè anchcalla propria fotella i 
Guid. Nò . 

Voi pur fapete, eh* io v’amo • 

Guid. Quella è la maggior gioita, ch’io hab- 
bia. 

FU. Dunque fe gradite il mio amore , e pei • 

che negate compiacermi ? 

• - v B 2 Guid, 
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€»id, I diuieti di Gifulfo ne fon cagione j 
FU, E tanto i mporta i I tacete ì . 

Gmd Stimo i paterni voleri. 

Fla, Anch* io li fon figlia • 

Gttid, Flauia, mi amate t 
Fla Soq fupciflue taii richiede , 

Guid Et io vi adoro . 

FU. E psiche in gtazia del noflro amore 
non mi palefa te la tedia amati ? 

Gnid. Con sì potenti fcongiun volete farmi 
mancate al debito di figlio ! 

« Fla Dirò, che non mi amate, fe mi piolun^ 
gate quanto bramo. 

Gnid, Non più, fon vinto • 

Fla, Parlare . 

Gn id. E che deuo dite, o mia cara > 

Fla, Chi fia Soggetto de volili amori i 
Guid . Flautata beila. 

Fla, Io ? oh Dio, Guido, e che dicelle } 

Gnid. Dilli ciò, ebe tl cuoie det tornati . 

Fia, Et è noto al Gcnitoie ? 

Gnid, Sì . 

FU. E non fe ne offende ? 

Guid. Nò. 

FU, Guido, o voi delirate , o io fon fuor dì 

me rteffa . 

Gnid. Se voi corri fpondete al mio amore, 
per mia conforte io vi eleggo . 

Fla, La propria folcila I 
Quid, Voi a me tate non liete, foto che nell' 
altrui credenza , 

Fla . Refpiro. Ma chi mi pioduffe ? 

Gmd. Tacete, che viene Rachitia . 

Fla, Aumo troppo impernino 1 

SCE- 
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SCENA NONA. 

Machijia ,e detti 0 

Mach. ( T? Lauia forfè bora ftà irifmuando 
X/ * Guido i mici (entimemi, noti 
voglio interromperla . ) p accingi 4 

partire . 

Guid. Rachidi , e voi vi aneliate ì auanza- 
reui pure . 

jp la* ( La Gdoda mi tormenta. ) 

Rack» Temcuo di turbare i voftri colloqui}. 
Gtiid» Anzi in ogni tempo la voltra prefenza 
ne è grata. 

tla. ( Ah > che quelli fono indizi] d amo- 
re . ) 

Mach» Fiauia, e voi sì pendola ne Ila te t 
fl*y Srò tiuolgendo nella mia mente quanto 
dianzi voi mi cfprimeftc • 

Mach. E ben, lo pattccipaftcaGuido ? 

Guid. Che còda? 

Mach. Fiauia vel dica . 

Gttid. Riferite, o Fiauia , ciò che Rachidi vi 
difTe . 

’■ pia, 11 cuore niega le voci alla liogua • 

Mach. Nè anche ve ne appagate ? 

P la Incontro molte durezze da (operare • 
Guid, E di qual materia d tratta ? 

Mach. D* inalzar Guide fui Trono di Pauia« 
e dargli lo Scettro d* Italia , >'’* 

pia. Ma però a collo di fangue • 

Gmd. Già s* intende , che pet prezzo di que* 
~ B | ao 
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fio Regno fi richiede il (angue di Gli* 

tnoaldo. 

Ne in ciò deuo edere proci annata pe» 
. empia , e crudele , fé la vendetta con Ix 
giudizia della mia caufa lorichjede. 

Gw/d. Son pronto , o Rachidi, a vendicare 
con vna fola motte l' offe fe communi, per 
riporre nel Soglio chi legitimamcntc dc- 
ue occuparlo. 

FU. ( Oh Dio, intende di ltachiCa , per por 
fccofpofarfiO K 

i {*ch. E 7 di giudo, che poi in ricompenfa di 
ciò, fiatea parte delia Corona , con vnir» 
ui alla Spola Reale» 

Gwd, L’amore verfo il fangue dell* 
Gondebcrto, piu che l'odio verfoGti« 
moaido, ara fa ran guida a li* imprcfa. 

Fi *» ( E (he più pollo vdiic a mio dan- 
no i ) 

Rack» ( Me felice > dunque Guido mi corri» 

fponde / ) 

Culti. Ma voi, o Rat hifia» pur vi commoue* 
rete alquanto nella motte del voftrolpo» 
fo Grimoaldo ì 

J l*ch. Nò , perche con fa morte di effo ven£ 
go ad acquidarne vn più degno* 

FU ( Afcolto,e non moio 1 ) 

Guid. E quale t 

Rack 11 figlio del valorofoGifulfo . 

Guid lo ! 

Rock. Voi sì, farete Io fpofo , che eleggerò 
al le mi« nozze • 

FU. ( Ah , che prima priuatò me Reda dì" 
vita, ) 

m m 
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GhM ' Ràchidi , io mai cotanto «tìn pretefi. 

Flauia, che dite 2 t 

Hack. Fi tuia, «teliate a Guido il mio affé** 
to . Guido , fiate ceito , eh* io vi amo • 
pi*. Già da voi fteffa il dicelle , o Rachifia. 

À voi fptecta il rifpottdere, o Guido • 

Quid . Flauia , voi poc’anzi vdifte la mia 
volontà « Rachifia , io non nacqui meri* 
tcuole de voliti fponfali • 

KacJ?.Io taIe vi dichtato , e pet gratitudine 
veifo la volita cafa , e pei le amabili qua- 
lità . ch e póffedete , Fiuta, in fin u udì 
con efficacia le mie brame . 

Fi a. Di vantaggio non pofTb dire . 

Guid. Et io a ba danza ambo intefi . 

Racb. Dunque» che ri foluete 2 J 

pia . Egli non intende, o Rachifia, comprarli 
lafpofacon la motte del piimo confot- 
te . * 

Hach Ah Flauia» voi moli tate grand’auurt- 
fione alle mie felicità, nè sò perche 1 
Quid. Ma feil mio cuore è impegnato ad al» 
tra, che puole oprate Flauia pet vpi t 
FU. 16 voriei veder felice Rachifia , ma ciò 
non dipende da me. 

Rtfcfr. E volta Guido fcaceiat da sè la fortu- 
na, che gli offre già il crine ? 

Quid. Vn Nume più potente me Io conten- 
de. 

FU. Dunque conuien cedete, o Rachifia a 
quella potenza maggiore. 

Mach. Se voi, Flauia ,non fotte di Guido fo- 
lcila, giurerei, che fotte fui Amante*. 

FU. E come foce) la fono Amante, e fon gei 
* B 4 
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lofa delta vita» e della Fama di Guido. 
Quid* Gra difco il voftro affetto , o Rachifia» 
ma compatitemi fo non vaglio a contea* 
cambiarlo . parte. 

TU, Quella fola dichiarazione di Guidò 
par, che Ha badante pei appagammo. Ita» 
chifia . parte. 

Tech' Ben lo conofco, infelice, ch'eHa è ba» 
dante sì, ma però a darmi la morte, 
pi tei partire , e rincontra con Grtmaìdo m 

SCENA DECIMA* 

Grimaldi » • Hacbift*i * . , # 



Grim, A Rrcfta il paltò, quel Giouine r é 
A dirami fc fci delia famiglia di 
Gifulfo ì 

Tech . Sì Signore . ( O Dio , quello c l’odia» 
to nemico!) 

Grim, Et in qual (éruigiofer delimitai 
Tech' Son Cameriere dcll’iftclTo Gifulfo 
( me infelice s' ci mi ratmifa ,) 

Grim . Qual è i l tuo nome 1 
K*ch, Cuniperto , 

Grim , La Patria ì 
Tech. Longobardo , 

Grimi Ma pure donde trahe&i > natali? ' , 
Tjch, In Pauia . , . 



Grim, Da quanto tempo m qua fcrui a Gir 

fulfo ì 

Tech' Da pochi anni, o Signore * 4 

Grim,, Farmi, fe non erro , hauer fido altre! 
'tolteli tuo alpctto. . i 

Tpch 9 
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ttàcb. ( Oh Dio fon peifa ! ) Puoi eficrcy ó 
Signore , ch'ella habbìa fiflo aldo volto 
al mio fomigliante. 

Critn . Par, che ti veggi* tremante I 
Rach. Non Signore, naa • . . (Cieli aflìfte« 
temi, ) 

Grim. Ma che ? 

Rach. Sono attero con premura «ile Gan- 
ze . 

Grim Or ora vi anderai. In ranto dimmi 
oue fi ritroui la figlia di Gifulfo . 

Rack, Podi’ anzi c partita di qui . 

Grim, Che dice Gifulfo» lìfoluc ancorarli 
Y ' concederla per mia fpofa ! 

Hach. (Fingerò non conofcerlo). Hòin- 
tc/o, che fa fiata richieda dai Rè • 

Grim . £ conofci tu il Rè ? 

Hach. Non hò hauuto mai fortiina di veder» 
io . ( Puerile al Cielo , eh* io non naca*. 
tiflì.) 

Grim. Óra lò vedi, io fon de fio. 

Hach. Mi feufi dunque la M V. e condoni 
all * ignotanza il mio mancamento 
( Egli già più non mi rauuifa per Rachi- 
fia.) 

G rim Ti compatifco, ma Tenti • 

Hach. Attendo gli oracoli di V. M« 

Gnm . Che dice Fiauia, inclina alle nve 
nozze ? 

Hach. Non hò bauuto mai feco tana 
confidenza, ch*babbia io potuto pene» 
trarlo . 

Grim. Nòno, dimmi it vero* 

Altro non pollo dirle, Sire, 

B s Grùn* 
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Cri», Godcrcfti d'incontrar 1* mit 

« zia ì 

Rach, Altro non ambirei * 

1 Cri m, Procura di difpotre Flauìa al mio x ‘ 
• amore. 

Hach. Non Tono abile io ?n\?f&ie si gran» 
de . 

Grim, Non occot^a/tro . Intenderti f 

Rjuh, Ma fc coler. . # 

Grim, Colei conuerrà , che incontri» miei 
voleri . 

R*ch. Il Tuo Genitore. .. 

Grim. li Tuo G' nitore è mio Va (Ta tto * 

Kach, Guido... 

Grim, E Guido non vorrà concitarmi Io tdc- 
gno* 

R4Cfe. Io, .. «... 

Grim, E roefeguirar quinto dirti* 

Rechi Faiè quanto porto . 

Grim, Auuetri però, che al par dette ricorri» 
penfe , fo date anche i C»d ighi . 

R*ch> Sarà mia gloria il potei feritile all* 

. M t V. 

Grim, Or dunque ferurcon fioccrità * 

Rack, parto ad efeguire i Tuoi co m cu aridi* 
Gru», Nc attendo l'cfito in bicue . 








? « t M Q. J5 
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SCENA VNDEC1MA. 

Cottile ». t 

*: i* CataUmp» , e Gifulfe . .& 

f*/, Efu’fo mio» fà corno felice fio 
VJ furto , dancella figlierà pc mo« 
glieli alto Re » e non te piccare chiù . 

Gif. E ti par conueneuole » oCatalampo , 
che vna Suddita habbia a fpofarfi ad va 
Regnante ì 

Cat. E che farebbe la fula irta f Frate , tu 
fi contrario a gli autri, che pe 'arto rare le 
figlia a chili r, che fongochiù de «ili , gli 
allcttano’n Caia corno la Lee ora co la 
Noce » e pò a reurdcrencc a Corneo . 

Gif. lo non hebbr mai tali fcnrimtnc i » 

Cat. Lo laccio» fiate» inafe irto la bole l 
drncella > Chiftosì, che'nccbotria fa- 
lconante le patte cbiatide la Dota » azzò 
pò non s’haggia a ktccarc . 

Gif lo fon pouero Caualiete * 
tot, Tantochiùj DincealoRe» ca tu fi 
• poucicromo (non hate quarche debito an-; 
cora ? ) E ca non ce puoi dare antro, 
ebe quattro Cannile » quarche moccatu- 
io, e vàdifeortena , ca io non creo ? 
che fe cuta de Dote nò * e che borrirti d t 
chiù? 

Gif. La natuta di Gnnioaldoroiuni pia* 
ce . 

Coi. Echct’hauc fatto qualche cofa ì lo^ 

11 6 lac- 
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faccio, che Tempre t'haue botato bene 
cbiù , che alle vitale de I*? nocchie foie* 
Gif. La motte dello sfortunato Rè Flauto 
Gondebeito , da lui proditoriamente ve* 
cita , cicuta molto la (iiafama , 

Cèti, Cappati , mo tu darifti ragione allo 
muortol Iflfo bol'iua acciderclo Patro- 
ne mio, eTacccdiua, (è non loauuifa- 
ua Gariballo* 

Gif, Anzi fu tutto inganno di Cariba! do* 
, chcfuppofc ad ambidue elfcrc l'vno tu- 
d i tote dei l*al trO. 

Cat Tantochiù. 0?a laflamo ito (fi cuti» 
ti , che n:>n fanno allocata mio (Irò * 

Gif, E la morte dell’ innocente Kichifta 
(ua moglie non mi auucrttfcc a noia 
auuenturatc la mia figlia alla medefim* 
forte ? 

Cat, A tra d’oiei Si puro vreechie, e iodi- 
. Z’olo / Te paté mo, che Giimoaiiofe 
lode potuto feriate de tifa , peccata ce ha- 
urna a celta lo frate l Non (»<e, che chiMft 
pe vcnnccarde nce potiua mettere lo tuof* 
(èco alla mendfra , c (accio ite a muto* 
arrado Ha ? 

Gif. Non mancarono ripieghi per fua fica» * 
rezza , c per stagne voi fama di Rè cru- 
dele, & ingiù (to'» 

Cat, Non nc fi» chib, che hammo- ditto 
fopicich o fiora mà'ncc la buoi date 
(fa fcglmla pc. moglHa > 

Gif. Già imeodt (li la mia volontà •» 

Cat. Vt ? Io mo te fiutilo da frate carnaio 
vi ì Se tu. non cc ha daic * te beo >, c no» 



r R 1 M <*; \i 

té beo , pc fsè Cielo bèneditto. 

Gif Come a dire? 

Cmt. Sarauela rouma toia, poca iffo tc Uj 
fcippaià pe forza « 

Gif, Non credo » cbcS.M, voglia 1 venire é 
quello. 

C*t. lo non dicoautro, faccio chili© , eh* 
haue ditto cò mi co. 

Gif E quelli farebbero modi più precipito* 
fi d'vn Tiranno ! 

C*t- IfFoè Kè, e tu fi ValTallo foio , e f?w 
gliera la bole mettere a loco de’noré cò 
adorarefe co d*i fifa j non faccio tno che 
deauolodechelleta te vè pelo cele anel- 
lo, che tc face fUrc’nto fiato de fta mi* 
nera? 

Gif, riatti a mia figlia nè anche vi concor*' 
re. 

Cat, lfTa abbeftrogna , che faccia chillo* 
che buole Io Tara foia. 

Gif. In fatti non vi è luogo a tali Spon- 
fati . 

Cai lo raperà trottare Grimo a Ilo, che fé 
Tlvaue miffo alle chiocchc , e tu faie buo- 
no fé che hommo è irto » che qoanno'nce 
vcne’nfan rafia na cof*,e ttoua chance re- 
preca , fubeto lo fà accidete , arraiio fiapé 
nui , fiate . 

Gif E la vita potrà togliermi Grimoafdo ^ 
fc h Itw barbane a tanto fi emende , mf 
giuro al Ciclo > che Gifutfo faprà anch* 
egli oprare fecond o gl i de ttarà il proprio 
onore , 

fai. ©d*pb,chc tfo (^hattCHtvv fatto «e» 

*■ — • *■ • — . ■ >.• — — 
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cidete , fia’n fi aerate a notti* v shia&ixte 
dereto , col leueienzia . 

G}f. Non fono anco: tanto mifero , che ndn 
vi Ha chi habb'* * prendere le mie partì» 

£ chi le yorraue mettere * face od 
dimmene de alletta Maicftate ? 

Gif. A fuo tempo il vedrefti 

Cai* None , none » boglto che fàcimo te co* 
.fe*a pace . 

Gif. Se Grimo* tdo oprar* da Ré , m’ha ae- 
ra fuo dinoto , fe da T nacno , mi feorgo 
v , là Tuo Ntmsco. parte. 

taf, Haggio'ntifo » e {e te dice aatto me 
fi* lappata. isa iengua » vi ^ 

SCENA DUODECIMA* 

Z * • •»* - i'À * Jr \ è ^ - *^r 

1 » / "z* ■ ' 

Crejpilioi y e CateUmpo » 

C rtf. He colar hai detto , CatalampOy* 

quel Vecchio v che fi. pigliai»* 
così collera con te? 

€«. A chili© Viecchio'ncè benuto a de* 
iptetto de ttatc cbu*a chifto Munno. 

Cr»f. A quello vi è il limedio > e fe lo può 
capare. 

Cu. Oh vide tu , che ptottedeiufo > non 
bole adorare la figlia fou cò lo Rè • 

CreJ , Non glie la dà (teuro « 

C«t. E Ctituoallo’uce fawbcdcfe chi hà le 
ciuocche chiù totte » 

Ct$f. Credo però , che Gifulfo glie U dacia», 
maFlauia non lo mole » 

Nè : bo>ima dicctc y che fi» piegato» 

fella 
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fella (uggii ficcata la’ncrinaztone a quar* 
che autro ? 

Cref. Frate! mio» in quello non vorrei far 
giudizio temerario . "V 
Cai. Sia.Crefpegna, cò mico puoie vomm?* 

* care liberamente »pocca non Congo hom* 1 
mo da probbecare ffe cofe» tinto chiù» 

' che io te bogfio affai brne , 4 

Cref, Tu patii volentieri , e non potrcfti 
far di meno di tedi ciò poi Cubito al Uè» 

Catti Atta de Parremo t Como 6 chiarie* » 
Sore i £ fe chiffa cofa la fpaputaffo 
allo Rè y Cariala venture tota . 

Cref. Quandofoffe così , unto per unto te 
= lo direi sdeffo io, 4 

Cae. Ora ditto aIl*hoia buona , e fcom pi- 
mela m ■ 

Cref. Ma (ènti >mi procedo perocché è mio 
fofpetto . 

Cat. Già t haggio caputo , non occorre an- 
tro. Ora dimmechi eie chiffo, che tts 
: elide ,che (Fa Camorufo de Fraioia» 

Cref . Conofc» tu quel belGioninc » che fi 
■ chiama Cuniperto? 

far. Si , lo ccnofco, c non re alfeconfr , che 

• n’hauimo faucllatopocofà»c cocdeciui» * 
rh'era’nna morato toio 

Cref. Ah . , 

lai. E che tuo eie fo Cuccopmto de Fili- - 

• betta ? 

$nf.{ Cosi- non Foffe ,) Oh bene » colui 
ria tutto il di da foto a foto con la mia 
i , Pad tona , e difeotono fpeffo in fegteto » 
KM peto non ho mw potuto Cernire quel 

, „ , . che 
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che dicono » bcncheci Ha (lata io Tempre 
eoi fofpetto , trattandoti di materia , che 
. m'impottai epet dilla, mi Tento con- 
sumare le vifcctc dalli gclofia , perche 
Vedo, che Cuoipeito fpeflb fofpira. 

Cut. Può diete , che Frauda nò Io corre* 
fponna , ech<* perzò filo fofpira . 

Cref. Eh Catalampo mio , benché io non 
ila troppo muccchrata ncll’arr.ore, pure 
non mi pare di potei credete , che lei non 
gli voglia bene , perche fc non lo corri- 
fpondefle, sfuggiti» la fua prefenza , e 
non vi Oaiia tutto il giorno a difconcre 
da foto a folo. 

Haie ragione P e l’aima de Vàuomo * 
Chiflì fongQ*onamorati* nfemme l’vno 
dcll'autro , ma neuno de idi fc arrefcca de 
Scopri refe pe paura de Gc furto , pocca k 
Culapcrro con eie Caualcro , e non la pò 
ptctcnnerc pc maglina , e aerosi non fof«» 
4e , come no roteo fe ne fuiono'nfcmme 
denafeufo, e chili» peichicpetola faraue 
Jovftopeuo de lo Tatafoio. 

fra/. E che farebbe lei la prima» fare quefle 
jcfoluzic&i ? 

fat. E’io «ero» e maffema^n chi Ri riempi 
iToie , che non. foto le fegliulcj ma perzì 
le merline fe re ne fuicco . 

fr</, lo però fe fotti hucroo > non me ne- 
pigliarci di fguilo , iìcuro , quando mi 
Succedette tal cofa , perche cosà mi auan* 
Zaiei Ja Dote , 

fat, iìuono , c de chiù te crrfcetiaRo doi# 
tote de «xuctc’ocoppa alla Capa , 

, .... $££* 
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SCEMA DECI MATERIA, 

n jr 

1 ^ - ... . ' Jk 

GritmeUo , g Detti ¥ 

< • 4v*< i* 

Grim» He Grimoaldo inuitto foggio^ 
V> gatoie de’Rrgni non babbi» 
potenza da rendere foggetta a ftroi voleri 
• vn*oftmata fanciulla , & va pertinaci 
Va da Ilo , viene accadete non poco di* 

< fprezzabile al Mondo la mia fama glo* 
rioff . Catalampb > i 

far. Eàcllcntiflìoio. 1 
Cref. ( /V cn gaifcanc ber o al Rè # vorrei pax* 
tue fe potetti. ) 

Grifi. Che dille Gifulfo è 
C**, Zero via zero , non ne fa cima Spagftoc* 
ca . Veccoccà la Sia Crefpcgna , che po« 
te^aue diceie ida puro comò fiaccamo- 
flato . 

Cref. Certi (fimo r Sire. 

Grim. Già il mio core medita urine • 

Càt, Facimmo nacofa , che larauc chiù fa» 
cele t e fcompiaaola. 

Grim. £ quale ? 

Cai, Fuumo Frauola a Io Pane foio , canto 
pe ta nfo la beo , e non la beo» 

Cref, Canchero 1 ne darò auuifo a quel Vec* 
chio io . ) 

Grìm. Come a di re ! s ’ 

C*t, lflacte'nuamoratà, che fpantect pe no 
cretto Guittaiiello , che teae'n cafi Ge- 

fuefo . ; •"* 

Grir»é Echi è colini f - ■ w -rat 

" Cm. 
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f at. Sechiamma Cu liberto i la Sìa Cré* 
fpegnatc potetauc dicere tutto la neo* 
Zio « 

Grim % E 1 v^ro quel aho -dico Catalani* 
po ? 

Crtf- E’miofofpetto, Signore, ma nonio 
i pollo giurate. Non vorrei far danno a 
quel povero Gjouine , fapcte. 
fa*. Eh, chcèchiùche vero, cio'nce’n* 
guaggiaiiafta Coppola, che no io/no 
v le nefuipno , fé Voflotia non fa prima lo 
Capiatur . ' r . 

Gtim. E darebbe a te l'animo di rapirla ì 
Cfli é E chc’occ bolo tanta grancofa.1 io pe* 
féiuirete , quanno fe tratta de furare, 
feipparia perzi na Stella dallo Ctelo • 
fri/. Tufo vn guad*httomo ,Catalatnpo^ 
per non far rotto alla Nazione , 
far. Quanno tubaggio puofto alle chioc- 
che de fare da cofa de chide , fa cunto , 
che ditto , e latto , e non ce metto nè aci- 
to, nè Tale. • y 

Gtim t Così appunto dcueóprard in ferui- 
gio del fuo Rè • 

frtf, Ma fe venidc Guido per difendere la 
lottila ì 

far. Che Guido , che Guido l e che baggio 
paura de Guido io! non faccio manca 
cunto de n'Aderzeto de Deauolr, oh 
penfa no fe faccio dima na tacca de chi!- 
L lo , ch'eie na fegliulo . Saie tu i cheè * 
.buono Guido è a fare Io proffed infoilo 
co li peccerilli , ma còmiconon haueria 
ardire manco de guardarono adduolfvy-» 

poc- 
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poetalo pegliaria a fcoppolc , e a calice- 
li lo tafanario. 

Crtf. E Gifulfo fuo Padre ? 

Cat. A Gtfurfo pò , ba fta che me faccia be« 
dcre*mpoAato de chi fta mancra , cò le 
baffc arrancate i cò A'uuocchic’ndeauola» 
te, eco Ai diente arrotati, e pò eòo* 
voce dc’nfierno , cbe'nce faciflc accosì : 
Vah ? fubito lo faceti* forreiere, c’nce 
faceria benite le'nfantigliofe perzì, 

Crtf Ti d’l rr malanno, pezzo d'animale, c 
ru m'hai (pauentata f 

Grim.G ode di pofermì preualcte h'vn huo* 
mo di tal vaglia . 

ÌTar. Io le coAiune fempre le foago iute cep. 
canno cò la lanterna , e a Napole onne 
ioino faciuo cinco, of«i daelli pe ! ornane 
co , fenze le bofTetcone, che haggio dato 
a chiTl! Ciuf*! Ionizzi , che non fc cacr [*- 
uano la coppola quanno me bedeuano no 
miglio d’arra Ao . 

Gr/m. ( Da coAui rifoluoanco per far priuac 
di vita quel Cuniperto , che A oppone al- 
le mie brame . ) 

Crtf Da fero , C aralampo T che tu mi met* 
i< paura , efe diuergo tua Spofa,mi fato» 
Ai più d’voa volta Conciare. 

Cat Nè 'Quanno me vene ia raggia noti 
fongo chiù tiomnoo,ina nu Diauclc fca. 
- tenaro, perzòcò'a mog fiera non faria 
ranro terribile , ma chiùdete de Canna- 
mele. 

Gritn, Orsù vien meco , che medìtaremo il 
modopet cActtuaie quanto bramo . 

C*r 4 
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Cat. Iamo , e tu Sì a Crefprgna » appaia Taje», 
e non pipitare cò cullo chilio , ch’haic 
ientuto de (coire re uno , vi ? 

Grìm. Se ti è cara li vita. Tappi tacere; 

Crcf, Quello mi (Uria bene per regalo. Non 
dubitate» Signor Sire, perche io non To- 
no di quel le, che allargano facilmente U 
bocca > £ 'però vero , che Ton pouera Da* 
ma Orfana , che*,. 

£at. T'haggio'ntifo , non dube tire , che la 
Sia Ketercfonnctà co buono vcuexag» 

gio . 

Grìm. Sì sì » Tarai ancor tu da me premiata, 

(e fedele mi farai 

trtf Non occorr* altro , fon certa delle buo- 
ne parole , al folito de Signoti , ma ven- 
ga il canchero a chi gii crede . 

SCENA decimaqvàrta, 

4 V ; ; ^ _ "j. , /i •/*> ._; ' - f ■ - *. 

Giardino • 

;• y-ì •' • 




C On fcuerchia violenza , o Amore , tu 
tùaneggi Palma dell’ infelice Ra- 
chifia, quando tormentata dalla doloiofa 
'rimembranza della crudeltà di Grimoal- 
doianguifce nelle più fcnfibili afflizio- 
ni ! Ah Guido troppo crudele I ah Gii- 
moaldo troppo fpierato / ah Flauia trop- 
pe ìndifcrera 1 ah Rachidi troppo fot- 
fermato/ E perche, a Guido , quanto 
belio » altrettanto inhumano , non corti- 
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f pondi con reciproco amore a chi ti fi gittf 
radiuota? E tu, Grimoaldo , carnefice 
maluaggio, perche noti pago a battana* 
della morte data di propria mano allo 
fuenturato Gondebrtto mio fratello» ot- 
dinafti anco fpietatamente lamia, pec 
eftioguere forfè in tutto l*alta pio fa piai 
del gtoriofo Ariberto . Flauia , Flauia.c 
qual cagione t'induce al l'auuerfìon?, che 
dimoftn all’ affetto» eh’ io p i Guido tuo 
fratello nudro nel feno 1 Ah , che bea 
vorrei Sopprimere le mìe padroni, ma Don 
poffo» perche la beltà di Guido troppo, 
oh Dio, nel mio feoo le auguracnta • Ma 
ecco 1* ingrato • > 

SCEKA DECIM AQVINTAi 

Guido, e Hachifìa • 

Guid, \ M Olto agitatalo fi veggio, o 
ivi RachiHa! 

"Racb. Voi ne fletè la cagione, o crudele*, 1 
Guid. Io! E come? 

J? acb. Col non gradite il mio affetto • 

Guid, Mi conofco obliato alle voflrcgrt4 
zie, o Signota, ma compatitemi fc non 
vaglio a coQtracamb.are il volito amore, 
R*ch, 8 chi v'impedifcc i 
Guid . Già poc’ anzi vel dilli , 

JH<tch 0 Non credo già, o Guido , che il mio 
amore fia tanto difprezzabile , che non 
tacciti ricompeofa da voi* 
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Gnid.Lo nuuifo affai fuporioreal mìo ms 
rito* 

Rath Dunque, che repugnanM vi ha ue« 
• «e? 

iShid. Sic te mia Regina « 

Rad}, Non fon più tale , mentre vide Gii* 
moaldo • 

Cuìd. E di Giimoaldoiicte conforre, 

Roch. Grimoaido più non v»ue nei mio 
cuore, 

Ou\d' Ma il voftro cuore è di gii obligato 

v all’ ideilo. 

Rach. Egli ne hi difciolto Tobligo con la 
tua crudeltà* 

Xìuii. Ciò non bada , mentre c regiftrato nel 
Cieto . 

Rach. Vi è modo da cancellalo . 

Guid' E coms ? - 
Rad\ Con Ja fui motte « 

GhìU. Ma vi reftarebbe poi impteffa la vo- 
li r a infamia , 

Racb, Per vendicati! tutto lice, 

Guid, E # lodatole la vendetta quando peto 
ad altro fine non tenda . 

Rack, Gii moaldo ancorami ottenne in con* 
forte per premio della fua fellonia nell* 
fcaucr fauotito l'infelice Gondebcrto con- 
tro Bcctarido ambi miei ftatelli , 

Gkid. Non intendo io 9 Signota , d* imitate 
l’altrui maluaggità, . 

Rach. Sarebbe ciò vn renderli 1* ideila fot- 
-te. . i 

Gmd' E vorrefte voi effer fempte il premio 
fatale delie fcelcraggtni ì » > 

; ^ Rack. 1 
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A voi più, che ad ogn* altro, deue^re* 
mere U motte del Tiranno . 

Guid , A quella la mia volontà già concórri. 

Dunque , e chi poi v* impedifee ii ce« 
lebrar meco t fponfali ì 
Gnìdé L’onore », 

E qual pregiudizio recederebbe a! v<* 
Uro onore, dopo hauer priuato di vita il 
? nemico, prendere per volita con fotte va* 
Regina, che vi ama ? 

Culi. Temo, che in voi posano rinouarC i 
tragici auuenrniestì della Regina Rofi» 
monda , pur troppo noci a quelli Popoli, 
che pei vendicare la morte di Cunemondo 
Tuo Genitore , diede in premio sè ftelTa ad 
Elmige, perche priu&ffc di vita ii crudo 
Alboino fuo con forte vccifore. dclj*adce, 
indi abbonendo anche il noudlo fpofo, 
. voi lédatU la motte 4 

Rach. 11 modo , che vsò Rofi monda fìi affai 
diueifodaqucllo , che ora btama Rachi* 
fia, poiché quella allcttò Elmige Templi* 
- ' ce faldato, come Drudo , ma to iauitO.4 
miei fponfali Guido figlio di Gifulfo 
Prcncipe glonofo fra bellico!! Longobat- 
d». *•' 

Gmd % Comm feto 1* infelice del rodro fla- 
to , o Signo» a , e iti mo giuda la vendetta! 
contro Tinbumanoconforte , 

5<c b. Ah , che ali* infelici rà dei mio da» 
i to fi aggiunge qued * afflizione mag- 
giore, che la vodta crudeltà mi cagio- 
na • 

Quid, Non manchetanno faggetti di meri* 
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io più fublime per conio I acuì con i Sponi 
l'ali. 

M*h, Abbonifco ogni altro moie , pesche 
adoro lavo Aia bellezza. 

Guid. Rifeibate in graffa ad altri tempi più 
opportuni cotefti penderà , o Regina. 

Non pollo. isi ■' 

G»ìd. Abbonitemi . t> }oi .1 • ?» f 

JUr. Non poilo , dico % non pofso . Che 
io vi abboni fca/ Ah Guido, e che di. 
i ceffi ? E’unpodib.Ic il non amarai , anzi 
r il mirami, e non Ungane» Che ip vi 
abbonile* ! abbonirò piùtufto me ftef- 
r la , pnuazommi con le proprie mani del- 
la v;ta. Oh Dio , che diceffe / Nò, ca- 
so Guido , non poffo , non delio , e no* ' 
■voglio. 

"SCENA DECI MA SE STA§ 

• , 

FUuia , Hachifia , « Guido , 

FU, Tj* Qual cagione v’induce j o Signo» 

IH ^ ra , ed cfaggeidre in tal gutfa / 

( Geiofia , non mi tormentare . ) 

Mach. Richiedetelo» Guido, 

FU. Guido, che rif pèndete ? V 
Guid, Che Rachidi nacque lenza pari infe- 
lice . 

Rjcb. Pur troppo^ vero , o F Iaui< , ma li 
pertinacia di Guido in dilpiezzare quel 
che offre la Fortuna al fuo merito , viene 
ad accrcfceic maggiormente nel mio core 1 
gli affanni • 



V. 
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j:/*. AhRachifia, voi pur troppo* voftro 
danno efperirr.entaft quanto fìaoo m« 
ganncuoli i doni delia Sotto , e malli me 
fui Trono di Pauia . 

Gitid. ]l Diadema di quello Regno non per 
altrolafaggia Teodolinda fè fo marlo 
di ferro, che per additare a chi fe ne 
adorna le tempie , ch’altra forte non de- 
lie attendere, che terminar la vita col 
ferro. 

Rach.Sìy quando vi fallerò competitori, ma 
ritogliendo voi lo Scettro dalle mani di 
Gì* moaldo , che Io tapi al mio G^rnuno, 
altri non vi larebb , che con più giuria 
ragione potelfc pretenderlo che Racti fi*, 
vlnmo Rampollo del gloriole Aribct ro. 

Tla. Ma però viue pure 6 r arido ptim.ige* 
Dito di Aribctto, a cui da Gond.bctto fu 
vfuipato . 

Rach Ah, cheBertarido mio fratello piu 
non vtue> o nei! * Vu^heria prigioniero lì 
ttoua • 

Guid. Sia, come fi voglia, o Rachifia, io non 
pollo accettare le ve (ire oliate . 

Racb. E chi v* impedifcc ? 

Gi*td , Flauia ..... *. 

Radi Flauia ! 

Guid. Flauia vel dica . 

Rach, Flauia, e che dirctff 

Ha. Già dilli «••• 

R^ib, E che? 

Ha. Oh io fon gelofa di Guido ■ 

Raih. G lofa ( (fà. 

fla. G dola sì,peichc l'amo al par di me llel- 
IJQrim , C Rach, 
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Rach. Tanto piu douctc dcfidcrare di veder* 

lo felice. 

Gnid. Anzi farei fatto fcopo di milfe difa- 

ftri. 

fiach, Quido , riflettete al mio amore; Flx- 
uia , fe odiate Gnmoaldo , operate che 
Guido fi difponga ad amarmi • 

Gt*id lo, o Rachilìa , vorrei vedenti felice. 
Ha. E' io quanto od o Gnmoaldo , alrrer* 
tanto amo Guido , ma non hò impero fc« 
pra la <ua votomi • 

J(fK eh. Nò , voi non amare Guido >o Flauia, 
perche fc lo «malie , voi lo defidcrarefte 
felice col portello di quello Regno i Nò, 
che non odiate Gnmoaldo , perche fe voi 
l'odiafte , bramarefte veder depiefla la 
fua Tirannide, bensì potrò dire , che voi 
. odiate Guido, menti? di momento in mo- 
imeoto può attendere da Grimoaido la 
morte, e che voi amate Grimoaldopec 
diueniile conforte. Nò, che voi non 
amate Guido, voi non odiate Grtmoai- 
do. 

Ha. E che dicefte,o Rachilìa/ da altri, cho 
da voi non faprei toletare tali nmpcoue- 
ri, perche liete mia Regina , 

Kath. L* Regina è di già cftinta , Se io fono 
l’ombra foto di quella « 

Guid Voi fempre farete rifletta, c fecon 
modi famigliati venite bora da noi con* 
fidcntemence trattata, ciò è Colo per man- 
tenerci voftn fplendori Irà le nubi delle 
finzioni, acciò poi maggiormente rilplcn- 
daao fui Trono de Longobardi ♦ 

Ha . 
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Jtfa.Io, Signora, nudro va Anima ingoi 
nua « 

J(ack,Ma fé Gumoaldo ha rifoluto volcrui 
al fuoTa’aroo , qual fchrrmo far potrete 
condola fua potenza, anzi Tirannide ? 

Fio. Qi'ando altro non potefli , prillarci me 
della di vita . 

j Guidi A cedo anche del mio fangue mi 
sforzato e fìmer la dal Tiranno, 

Rack, Ah Guido amato , fono dubìolì gli 
cuenti,che fi attendono; c eh» sa, eh: in- 
tanto egli non meditale ali* improuifo 
la voftra m rte, fenza che far polliate di» 
fefa veruna ì 

Ila , Oh D>o , quella confiderazione mi ve» 
eide. 

Cuia. Per bora non bà cagione di precipitare 
in vn comandamento sì crudele « 

Jiath. Riportò la negatiua alle fue richic-* 
de. 

Fla» E* vero. 

Quid. Replicata di nuouo 1* indanze ; 

Racb. Il luo cuore non sà comportare le re* 
pulfe • 

j/a. Dice il vero R achilìa . 

Guid. Preuenirò la fua crudeltà . 

Rack, E poi che farete ? 

Guid , Redimito al Soglio Rachifia . 

Rack, Senza il podeflo del vodio cuore, io 
noi curo • 

• FU. Non mancheranno Perfonaggi più de- 
gni del vedrò adetto , 

Rack. Pct il mio Guido rifiutarci il maggior 

, Monatea d'Europa. 

C » Guid. 
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Guid. Guidò femprs fiucrirà Rachidi « 'i 
TU Ma celebratele fcco i fponfalt ì 
Guid. Oh quello nò . 

Rach, Oh Dio, c perche rifiutate il mio af- 
fetto i 

Guid, Perche ad altra il miocuore impe- 
gnai . 

Racb. E chi farà quella felice voftra ama* 
ta t 

Guid. Flauia 

Racb. Flauia j E chefento ( 

Guid, Flauia il sà* 

Rach. E voi flauia , perche' mi tacete queft^ 

' notizie i 

TU. Per ora non mi (ice propalarle . 

Racb. Deh ceffate di tormentarmi con la di* 
<no*a • 

Tla. In brctie il faprete . 

J^t eh. Nè vi dà l 'animo di diftoglicre Gui- 
do da ogni altro amore , per indurlo ad 
amare Rachidi ì 
FU Oh quello nò . 

Racb. Oh Dio , p-r qual cagione ? forfè io 
non fon degna del fuo affetto ? 

Tla. Perche troppo gli è iraprcda quell* altra 
nel cuore . 

Rach.iSU pure» chi è l’oggetto, che ado- 
ra? 

Tla. lo. 

Ra h , Che ! voi i 

FU lo, voglio dire, deuo più che ogn’ altro 

tacerlo , 

Racb. Ah Guido , ah Flauia , o voi mi deri- 
dete, o io fon fuori di me iteffa . 






V R IMO. 



Guid. la fttàuaganza della noftra forte così 
comanda, o Rachidi, 

Via. Non finti noi, ma il d '(lino , die vuol 
prendctl! gioco di nor» ò Signora. , 

J {ach. Maledetta forte, maledetto defliuo. 
Guid» Crudo Amore . 

Via. Implacabili Stei le. . 

Hach. Guido, Flauia ì corro a morir difpe* 



rata. 

Guìd» Tlauia ì 
Ha. Guido ? 




* 
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SCENA P RI M A t 

»' •• • • ' ‘ -^•4 

Giardino » 

Crtfpl lia t t CataUmp* , 

Cn/.r A cedi affai veramente t andare 
r * riferire al Rè tutto quello , che 
io ti dirti di Comporto , e di Flauia f 
Cat, E che male haggio fatto? vederai fe 
faraue la fortuna torà . 
f ref Sicuro , che farà la fortuna mia , c di 
buona maniera > fattili pure , che diffc r 
che fe hiu*uo cara la vita, cacarti , 

Cai E tu appila, c non fpapurareco’nullo • 
Cref. E ci pare mo, che queita cola io la pof^ 
fa farei farebbe imponibile , pouhenor 
altre Donne vogliami parlare, febene vi 
folle la pena di mille vite . 

Cat. Non pipitare ehm , che IoKem’ haue 
ditto ,chsf tifo f e affo: a co* Frau- la , te 
boledechiarare prima Sdamata de* Note, 
Cref Quando foife qu-ftochi sà quello, c he 
mi farei,ma ciò noi lo credo . 

Cat. Tcnitelo pe’cierto , e*rtdubctato. E 
che farrirte la primma tu, che hauirti 
fatta eh. Ila partita *n Cotte? 

Cref, Ma ho timore, che vada male per quel 
pouero Cumperto. 

Cat . Eh, ft’uuocchio de mafaro . E'ncé nul- 
lo*n chcfta Cettats , che fe rinomante al- 

'5 1 * 
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li Corte , fe non c*è li rou na de quarche 
autro? tanto chiù, che ifto nontebole 
chili bene, e’ncè lo Siò Gita lampo Truo- 
no, che faraue lo Caualero toio . 

Cref. Tutto bene , ma ho vai certa quella» . 
che mi dà fa (lidio. Io fono di cuore c> 
nero, fapete . 

Cai. Scotdatenne, foce, poca io creo , che 
fìaooftabutro » e re pare mò poca corame 
fe chiamma chefta, che haue ardire de fa* 
rcl’ammorecò la fia Frauola , ch*cicna 
PrencepelTa granne ì 
Cref Chi sà poi fefarà vero ì 
Cai. Saraue chiù, che vero. 

Cref. Non I* haueflì imi detto io > fi tratta, 
eh* <o ftauopcr difdirmcne all* ora con 
Gnmoaldo. 

Cai. Ehcoictate, e nò me frufeiare chiù la 
capa } l*ha;e ditto, e Ha pè ditto, e non ce 
pinzare ch>ù • 

Crtf Dite bene voi , pitch: il Rè vi vuoi bi- 
ne. 

Cai, E io boglio bene a bui . 

Crtf, Chi sà fe lodite di onte t 
Cai. Te lo dico de core, e de fecato parsi • 
Cref. Non mi bilia . i 

Cai» Si fcuopre il petto , Tò . 

Eccote ignudo il feno , 

Spacca do petto, e mira 
Che dinto trouerai puolio a (car- 
pello 

Lo tuo Retratto bello • 

Cref. Vh , come fei pelofo / tu pari vn Or* 
(oi 
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Cai Te vada mo ? 

Crtf. Sò, eh - tu fcherzi» Catalampo , 

Cat, Manco mo ì vuoi che me sbraca i 
Crtf. Zitto, zittoj eh* odo Gente . 

C«t» Atta d’otc/ Eie Colaperto co chi Ili 
pece-iella • 

Crtf Ritiriamoci , ritiriamoci in quella par- 
te, per fentircquc/Io , che dilanieranno* 
Crft.’Ncafuorchiate chiù dinto, a zzò non te 
beano . 

Crtf Noa vorrei , che ti accodali! tanto 3 
me > acciò Te collo to ci vedono > non pen* 
fallerò a male. 

Cat Non dubetare, fa cun,to v chefr* nui’nce 
fìa la fecurtdde noti affennetc , nè fare af- 
fcnneie. 

SCENA SECONDA, 

ticchi fi a, e Fi liberta > Crespiti a, 
e CttaUwpe » 

Jf A che bramate più da me, o Fi«* 
|\d liberta } già vdille a baìhnz* 
lamia volontà • 

Hl t Ma che volete , che ci faccia ? Io bò vr* 
genio grande con voi • 

Crtf. ( Sfacciateli* ! ) 

fych. ( Me infelice , manciù» la noia di co- 
Rei pec affi ggermi maggiormente ! ) 
fili Voi non rifpoadete , c borbottate folo 
fra voi ? 

. Kacb. Mi recano moleftia le voftrc impottu- 
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Cref.( Io già vi perdei la fletnna , e gli di» 
tei vn fchiatfo . ) 

Ctt. ( Culapcrto, pacca cic’nnattiorato della 
Patrona, non face cunto de /Ta peccerel- 

la.) 

F/7. Vi voglio tanto annoiare , finche hab* 
bìate a dire, che mi amate . 

"RacÌi. E voi mi amate di cuore ? 

Vii • Per amor voftro io ras con fumo. 

Cref ( Gran temeraria , ch*è quefta Ragaz» 
za ! ) 

Se veramente mi amite, vi prgo in 
grazia a non tormentarmi con tanta ar- 
duità . 

ViL Et in che fi conoscere bbc Patuorc f 

Qach. Se voi , come dite , di vcrocuorcmr 
amate , io vi difpcnfo il dimoftratio così 
apertamente » 

FU. E che vi pregiudica quefto t 

Rach. Bramo, chi inoltri amori fiano Oc- 
culti « 

Cref. ( Mi fi mangia la rabbini fc cortei forte 
p-ù bella di me, non ci vorrei ptrfarc. ) 

Tel. Parche voi fiaee mio, non farb per con- 
tradi ruì giaroai. 

^acb. Io midichiarogià voftro ,e Tempre vi 
bò amito, ma vorrei ,che non follerò p.a- 
lefi ad altri i noftri amori , ( P:r liberai» 
midi cortei, conaien ch’io finga così. ; 

Cref. (Che cola ha detto coftui f lafcii.m 
auapzare, Catalana po > acciò io porta v i « 
ergi io, ) 

Cai. v Parta da ccà , e nncc a dare r.o beile - 
tene . ) 



Rachifia, e Fili berta fi auutdom , & ofierttam 
dalla partedi C re f pi Ha , e Catalamp o , < jS 
T ar ufi ano dal parlare » 

fr</'. Efit . Buon piò vi faccia , Signori 
Amanti occulti » 

Cat. Chifto farau la Calamita delle Fcrmne» 
ne, pecca tutte fpintrcano pe ilio . 

fil. Io voglio amare chi mi piace. 

Cre/, Non dubitate , che già 1 * ho ferino in 
marmo. 

Cat . La fia Crcfpegna però è Smamma mia> e 
non fe < ura chiù de Cu aper o 

Ha b (A che fon giunta , infelice Rachidi» 
efi r anche !ad btiu di Gente sì Vile ! ) 

Fil. Giacchiai* pure a polla voftra % mcntt* 
it p r non più fentirui mi parto. 

Cref A rotta di collo . 

Cat. E 10 rno pr farcu; onore a tutti , fa rag-* 
gio io canto dell’Afcno . 



Guid. non fufei» 



Ganb h equ (co glio .1 ni Beali. 

Gi* d Volt-fi c dire d i Tiranno. 

G arib Con G&r baldo potete sfogarci co» 
qu fia liberta nel parlate, perche 10 fo- 
lio ingenuo , ma con altri vi confi gl 10 a 



SCENA TERZA. 



Guido , e G aribaldo * 
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tacere, poiché porrebbero cagionar: la yj« 
(ha ruina . 

Quii. L* ifteffo anche dir*» 3 GrimoaHo, 
poiché non mi fpaucotano punto 1 fuoi 
rigori. 

Garib. Nb » Guido , Tappiate moderarmi 

< Egli oggi regge lo Scrino d’ Ir alia , e la 
fui natura fanguinolrnta a tutti è nota a 
biftanza • 

Guìd t Egli pretende Plaui» mia forgila iti 
confoite, & 10 non ho geniodt d «rglicla, 
nè ella con la volontà vi concorre . 

Garib Tal matrimonio riufcirebbe di gran 
confeguenza coIl*vnirui feco nella pò-, 
tenz R ale. 

V'iiri ad o r curate i (plcndorì della 
mia CifacolTadercnza d’ va Tiranno sì 
crudele. 

Garib . Anz fi aprirebbe vn b ! campo a Gì* 
fulfo voftro genitore difelic ta c l’Italia, 
potendo confa fu» p ud nzj , c faggio 
configlio petfuadere a G imoaldo il miti* 
gare la fin natura * Nòno , credetopure 
• Garbaldo, che vt parla col cuor *■ sb le 
labri* 1 e proemi i vantaggi del volito 
Rato . 

G*ìd QocRi Vantaggi io non folo non li 
amò feo, ma li d«fp czzo . 

Garib t Per altro non po(f > negare, ch-G'i- 
moaidofii va tmluaggio, eh* qua* lo ai - 
tri'iien te attedi* (fi, ledi lui fcHeraggivi 
mi farebbero mentire , 5 c ioch:pofe.f> 
I^cllcr veridico, e reale, con uteri, eh nt>* 
facci tolto a me Redo, Se al mio onore. ~ 
C 6 G»t>d m 
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Cnid* E come porrebbe GrimoiIdO aboli- 
re dal Mondo U fama igaominiofa , eh* 
egli vi hà fparfa del fuop>oditono cccef- 
foncU’hauer prillato di-vita Flauio Gcn* 
deber to fuo Cognato , folo per auidità dì 
legnare * 

Garib. In ciò flètè in errore , o Guido \ 
poiché a biftanza non fapctc come il far* 
- to feguì . Gondcbcrto hauendo richiedo 
l’aiuto di Giimoaldo , che in quel tempo 
era Duca di Ben cuenro , per efpcllcre dal 
SoglioBeitarido fuo fratello maggiore ^ 
premettendoli Rachifia fua forella per 
moglie in premio dell aiuto. Seguì Ref- 
fetro della vittoria contro Bertarido, Se 
egli impottefloflì del Regno ; poi ptntùo 
forfè di mantenetele fue prometto a Gri- 
mcaldo mio Signore, andò fìmulatamcn- 
te ad incontrarlo, portando (otto le velli 
la Lorica , che penetrai oda me il fuo pef- 
fimo difegno , frimai mio debito confe- 
ttilo a Grimcaldo, acciò lì guardafle dall* 
ìS/ìdiofo Cognato , che acccrtatofene po» 
feiaegii fello , con vn pugnale lo preuc- 
ne . 

G«/d. Si bene , ma voi foft e Ta cagione,, che 
r'infeHcfUauioGondcbcrto moritt^mcn- 
tre lo prrfuadcfi c a dipottarfì in tal guì- 
f» , (apponendoli > che Giimoaldo era pei 
pnuarlodi vita . 

Garib. Non è ycio, fon tutte impofturc de 
miciEmoli, in ui di forfè della mia fot* 
urna. 

G»id % Sia come fi voglia , io non voglia ef- 
i ferne 
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ferite Ccnfore , dico bcné , che fe vai fia- 
te prudente, non accudirete alle risolu- 
zioni di Gtimoaldo . 

Garib, 11 Ciclo me nc guardi , anzi le bia^ 
fimo al maggior fegno, e vorrei non ef- 
fcrli Soggetto > per non efsere in oblig* 
di eseguire i Tuoi voleri, anzi con tutto 
Paffetto m'impiego continuamente a di-j 
fioglietloda fuoi precipitofi comandi. 
Quid. Ma apptouate la fui pertinacia in va- 
ici Ibuiapct fuaSpofaJ 
Garib. Non folo non T appretto, ma lai 
condanno, po iche Iddio hà dato libero 
quefio attributo a Viucnti di eleggere, 
fecondo il genio , loSpofo > Or come po- 
trà violentai!! vna Donzella ad amarechi 
più to fio abboni fee 1 

Gtiìd. E fe vpi fofte Guido , o Gifulfo , che 
fazeftei 

Garib, L* ifieffo, che fà Guido, e GifuP 

fo. 

Guid. Perche conofcete a baftanza Grimo- 
< aldo , non è vero ? 

Garib. Certo, che fi. 

Guid. Dunque , fe fin hofa meco patroci* 
nafte Gtimoaldo , pervadendomi a con- 
cederli mia Sorella per Spofai da qui 
ausati , fe amico mi bramate, defitte» 
da tale iroptefa . 

Garib. Io dalle voftre ragioni rcfto appa- 
gato, c sà il Ciclo l’integtiù del mio 
Cote. 

Guid, Addio Galibaldo . 

Garib. lofreK&per Um*m, 

do,addig ; ' ~~ ' SC E- 
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A athijia » e fi tuia » 

Onofco , ò Flauia , che l'infe» 
in iti dei mio (lato non mi pef. 
«nette lo fpaare da Gutfo fa brama» 
<©rtifponderaa al mi© affetto» qua fi me 
oc apago e lo ccrrpatifco . Me neap* 
pago, dco» perche no nè poco Pobl go 
che pref. fio alla Tua Cafa, a cui delta» 
vita fon tenuta « lo compatito , perche 
rftcndohoiaio vn tsifer* bile auanzo di 
«notte » vn*oi getto di calamitofc fucn» 
tuie, in *tee dell *a mote, non merito» 
ch*voa pietcfa cc mpaffìone delle mie mi» 

• ferie . 

Wlau Regina , viptotrffo» che h noffra 
Cafa non hà maggior glor a, che di man* 
tenere vertala vedrà perfona tutti gli ol- 
fequijdouuti , e Guido- altro non ambì* 
fee, che di ntomatuiful Trono» ma ia 
quanto ali'afpirare alle v off re nozze , te» 

1 puta teità del penderò» efsendo nato Vaf* 
fallo , 

Ztach. Ninno, o Fiatila , è nato con fa Co* 
tona fui crine , anzi h n fpefso chi la ere. 
d tò da natali, ben indegno fe ne dimo* 
Ara, broli chi col marito acqui (lolla, pe« 
io p ù vi- accrebbe i fplendori . Guido , 
che più d*Ogn*altro la menta » più degno 
fc ne rende col rifiutarla # 
flm, Vditc » Signora^ Non delie attribuiti 
V fi»? 



H W. 
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' à inditer ctezza , nè a mancamento di af- 
fetto larepugnanza , ch'egli hà alti voteti 
Sponfah , ma folo riflettendo voi alle 
voftre pròprie paflìon» amoiofc , che per 
lui vi affi ggono it core , commifcute 
anche Icfuc, mentre peraltro oggetto ci 
languite? > e fìcomct cu te durezza in fu* 
pera re le votele , cesi anch'cg i hi per 
impedibile il poter fopptimrrc le fuc. t 
R*cb Saggiamente voi dite , oF lauta, nè 
io più contradire vi polso. Magia, che 
fa cagione mi cfpnnactee , perche non 
mi pafefate ancora ('oggetto fortunato , a 
cui Guido intirizzò gli affetti fuori 
FUu. Perdonatemi, o Rjthiha» fenonap^ 

- pago le volile brame, motte per or* 
non mi èpermefso il propalarlo. 

'Rack Più volte per fa mia mente fono an- 
data rauolgendochi pofsaefscre la fotrn- 
nata Donzella, ma benché molte ne co- 
nofea delfc più nobili fra Longobardi, 
non pofso pervadermi qual tea, nè teta- 
nici* pofso iroagiaatttvrl* , fapendoch* 
egli non vagò fuor del Regno già mar. V 

ìUu. Eglimrende piima lipomi nel So- 
glio , c pn non folo palefarui l' Amata , 
ma (applicami di più a noncontradire al 
fuo genio. 

Raih Quando ciò tea, farò in obligod*ap- 
prouare le lue rcfoluz.onr, c fecondate la 
fua volontà . 

fìau. Ma però non pctrà effettua ite la vo«* 

Ara teintcgialtojjc, fcpza la mone di Gii* 
moaldo » 

Mach, a 
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$4 eh. Konviòdubio, tanto più, che fé 
egli penetrasse , ch'io fon viua , e che 
óifuifo in tua Cafa occultami tiene, ne 
farebbe tutti crudelmente morire* 

’tUu t Mi duole hauer Mattazione al Re-» 
gio Palazzo congionta , potendo con fa* 

* citità gli Esploratori indagare qualche 
noftra atrione . 

%a£h. Conuic ne accomoda^ alla neceffirà,' 
in cui ne tremiamo , poiché appreso i Ti* 
ranni ittiche 1 : omb:e di minute farfalle 
» ferabrano nubi Knebiofc per ofFufcarc i 
loro fpleodcri « 

WUu. Cogl appunto anche Gifulfo confidc* 

* x6 , e per tal cagione cleflc più torto dì* 
morate inqucft’ifìerto Palazzo , ouc ha 
la Reggia Ci rimo aldo, che ritirarli nell* 

- altro alle Sponde del Ticino > pei non dir 

* fofpetto di rtianteti maneggi, coll'in, 
troduztor.c anche- di milizie a Tuoi danni* 

%<cb. Anzi p.ù facile Arcade in tal modo 
il poter penetrare ogni dilVgao del mal* 
«aggio • 

tUu. Solovna cofa mi atttifta, che go- 
dendo io fommamcRte dell' amenità di 
qucfto Giardino , conuicn che a mio mai 
gtado mi attenga dal molto in erto ttat* 
icacrcni , per tema d 1 incontrare il Ti- 

- tanno* 

3{ach é Ben pierto , fc il Ciclo il permette, 
ceffatanno i voliti timori « 
flati) E poi chi &à ? 
fasb. Come a dire ? 

Quando toxfi?.meaxPg.nwc libera da 
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i legami di Grimoaldo , riforgeranno iti 
Voi le pretenfiooi verfo Guida* 

:ch a Sempre farà Guido da me amato qual 
fratello. 

**. Ah , che pure ne temo j Né temo sì , 
che tornando in voi quell'amore , che! 
forfè ora Topico vi fembra , e perfeucran- 
do egli nel fuo per non mancare di fede» 
i chi deue , cangierai^ il volito in crude* 
li (Timo fdegno , che glie ne farete prona* 
te gli effetti . 

[deh. Nò, F lauia , non fono di sì barbai 
to cére , che trabocchi con tirannica pat- 
itone a violentare l’altrui volontà * Soa 
; Prole del pictofo Alberto , benché mo- 
glie di vn Tiranno , da cui , non ho ap- 
i prefo , che di abbonire le di lui empietà. 
Ve ne impegno in quello punto la fede, e 
per fuggellarla con proua più tenace , fra 
quelli amplefii vi bacio . L'abbraccia , $ 
fipragÌHr.gc Gr inamido . 

F Uh, ( Oh Dio f ecco Gumoaldo 1 ) 

r- ■ . . \ 

SCENA EVINTA, 

Gr in 9*1(10, F lauta y e fychifia • 

• < „ * * ì 

/~\Ra noi mi delude la villa «la 
figlia d i Gifulfo , edericufa 
le Regìe Nozze, inbraccio ad vn vilif- 
fimo Scruo lafciuamcnte fi abbandonai 
Ah indegni , così fifà Rima del proprio 
Onore, fi rifpctta il Regio Giardino, e 
fifchqmifconogli affettici* vi» Rè? 
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tla, ( OH Dio | fon confu fa I ) 

H*ch. (Cicli, e non cedue di fcmpre di* 
imitare fopra me le fuenture/) 

Crim. Rifondete pure» fehiuete in vo» 
Ria difefa che dite > Fiauia ,io fono quel 
. Crimoaldo , che pei inalzarti agii onori 
del Soglio , non curano degradare il prò» 
prio decoro col Traumi a tuoi Sponfalit 
ecco, cheti Cielo, per farmi rauuederc 
dall'indrgna elezione qui mi condufte, 
quando meno il credeui , per edere tedi» 
monto della tua immodestia ,ede miei 
torti • Tu non rifpondi 2 
Ha. Mi tiferuo ad altro tempo piu oppor» 
tutto , o Site , il (incerare le mie azioni» 
Crim . Si bene * Gran ragioni potrai addur- 
le in tua difcolpa , quando fon così pi* 
tenti i tuoi falli . 
tU. lo fono innocente • 
d rim. Di più I Dunque io farò mendace , e 
gli cechi miei haueriano, da quelche 
operarti , diueifamente veduto t - 

fU. Mi ridde la M.V. fii ic braccia di Cu- 
nipcito» 

Crim . E ti par poco t 

FU, Non feti torto al mio onore » 

Crim , Sfacciata, equa! legge promettevi 
vna Nobile Donzella ponerfi volontaria 
fra le braccia d'vn Senio , che lafciua- 
menteTinontra! 

( Doppio timore mi tormenta Taai- 
ma, oh Dio I) 

TU. Il tempo palefatà la mia Innocenza, 
ilcandojre dell’Alma mia • 

R«&. 
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a*ch, ( Et hauete modi più crudeli , o Stei» 
le , pei affliggere vn core infelice l ) 
Grimi, Dourefl: più tofto dire, che dal tem- 
po ne attendi if pentimento» 

Pia Non mi pento , perche non errai. 

Rach. ( In che terminerà la mia Sorte!) 
Grim . Non più , perche già mi c noto l*af*- 
. fcttOì, che porti a quell' indegno tuo 
Seruo . 

FU L'amo , lenza però pregiudicare al 
mio onore» 

J {*ch. ( Non mi airifchio parlare per tema 
di edere rauuifatd per quella , ch'io fo- 

no « } 

Grim. Cosìcredo, Non pregiudichi al tuo 
onore, perche di già l’hai dal tuo core 
fcacciato , & egli in te più non alberga » 
Tla» Troppo mi offende la M. V* 

Grim . Sei va arrogante s Farlo in direi* 
dcirOnortuo contro tc fteffa , che lo 
(cacciarti » 
ria. Tacciò» 

Grim , Ciò fia meglio» 
j ia» Vicn meco, Cuoi petto » 

Grim , Prende per un braccio fytchijia « Oue 
vai , vn 1 fimo Seruo 3 
Rach, V aglio icguuc Ja mia Signora» 

Grim . Ti baftì barrala conofc uta fin hora« 
Malnato, etuetida ponetti in c',mp * 
lenza negli amori con <dr moaido Ri 
d’Italia ? Bel foggeeto da vantacti d'clsc- 
re antepoftoad vn Regnante» 

Rach. xo con atto tale non hebbi mira d'of- 
fendere 4 M. V § 

Grim . 
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Grinf . Come , trmeratio , e noli ti feci 
to io ftcfso la mia volontà f non ci ordi- 
nai d'operaie apprefso Flauia per me/ 
non mi promettrfti con fedeltà di obcdi- 
rcf non ti minacciai di caftigo t fc diuer- 
fam-nreefirguiui ? 

fych. Il tutto mi fouuiene , ma non man* 
cai al mio debito . 

Ila. ( Infelice Rachifia , pxcuedo ruinc/) 

Grifi i. Io mancarci al mio debito , fe'imp»** 
mto il tuo delitto lafciaflì . Olà* 

Ila. S'inglntcchìa , Gloriofo Regnante, con 
le lagrime (li gli occhi vi fupplico a non 
precipitate contro vn’Innoccntc qualche 
(liana tifoluzione* 

tfrim. Tanto ti preme la falute del tuo Ca- 
ro ? 

Ila, Più tofto fulminate fu la mia vita il 
ca frigo , 

Gii»» Saràt.mpoa rifoluere contro te, hora 
intendo sfocare il mio (degno fu la vitadi 
qufro infame. 

SCENA SESTA. 

Garibaldi , e ditti , 

Grab. comanda la M. V. ? 

Gvim. 1^,/ Si* volita cura , o Cariba! do, 

• il commettere , che hor'hora qucfto mal- 
nato fra priuo di vita, 

nath. (Oh Dio!) 

Ila . ( AfcoltO) e non moro () 

Gxrib m 
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Garib, E qual morte dourò ordinare gii fii 
datai 

Giìm. La piu ciudele , cheinuearar fifa- 
pcfse gtaraai . Fate, che ignudo fia le- 
gato nella publica Piazza ad vn palo , & 
iui da più Arcieri fia con reiterati colpi di 
faette trafitto. 

£ach. ( S'inginocchia . ) Ah, fe nel coiti 
della M.V. regnò mai la pietà , , , . 

Grint, Taci , non voglio vdirti . 

J 'La, Se il mento di Ci fillio .... 

Grtm. Troppo Thai con la tua dishoneflì 
denigrato . 

FU. Garibddo, intercedete , vi prego, da 
S.M. la vita a qucft'infclicc . 

Garib. Mentre il Ac lo condanna » farebbe 
reità la miafupplica , cfcrcitandolaaprò 
d’vn Reo . 

FU. Egli non è reo, che nel fofpenp del 
Rè , così vt attefto , o Garibaldo . v 

Gtim Ioftefso, o Garjbaido , fui fpctra*» 
tote delle mie offefe , mentre qu'fio nnal- 
uaggio fitingeua con amorofi ampMTì 
al tuo Ceno poch'arzì in quello luogo 
cortei . 

. Rach Ma ciò fu fotoeffetto deila purità del 
noftro, amore. ^ 

Garib. Sire , fe mi permette il parlare , <Jiio 

.. alla M. VV* mtei fcntimenti, , 

Crini. Dite pure. 

Garib, Troppo U M. V. auuil irebbe la futa 
fouuntà nel prender la veni tta contro 
vn Riuale sì vilci E che direbbe il Moudo 
ncli'vcUfc, che il glonofo Grimoaìdo tta- 
’ ' * fpor- ‘ 
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/poeta to da cicca pafTìone d* amore verfb 
voi ValTalla, habbia decretata la morte 
ad vo infimo ferito , per mero impuifo di 
gclofia ì 

Ha» ( Che (ifoluerd il Tiranno ( ) 

Gnm* Dunque voi» che configli! reffe, o mio 

fido? 

Gétrìb. Caligare chi maggiormente vi offe- 
se. 

( Che farà ! ) 

prim. E chi m'offcfe più di quello temerà- 

1 rio ? 

Garib, V officila di roftui puoi paragonarli, 
in riguardo al di lui fiato plebeo, appunto 
a gli viti, che foglion date i Giumenti più 
vili, qualora sii le ftrade s* ncontrano, 

u pecche canta cognizione non hanno; Ma 
graue fi rende 1 * offe fa quando da vn 
eguale , o almeno in grado di cognizione 
vien prodotta . Si che Flauti efiendo 
lauuifata per oggetto degli amori di V« 
M. c come tale, capace a conofccre il pro- 
prio doucre, ella fola del caftigo mente- 
uole fi rende. 

J(4ih. ( Già prouo nel mio cuore Tagonie più 
ctudeli di morte. ) 

Qrim^ Dunque contro Fiauia s* iocrudeli- 
fca « 

ria , Son pronta a foccombere alla più fpie- 
tara interza • 

Gurib, Anzi la pena di Fiauia fi potrà nell* 
ifiefio tempo rendere commune anche 
ali Amante, già che commune fu la 
colpa . 

Grinta 
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€rim, E qualcaftigo voi gli dareftei 
Rach. ( Che dirà lo federato ! ) 

Garib. Già che leipofpofc nel Tuo cuore il 
meritodi V. M. ali’affeito di vnfruo, 
fia quefto boia i 1 Tuo degno fpofo, acciò 
fempteauanti agli occhi habbiail timor- 
fo della Tua vile inclinazione . Così ver* 
ranno ambi puniti A così verrà la M. V« 
Vendicata . 

Rack ( Rcfpiro . ) -ti- 

fai. ( Torno a viuere. ) 

Grim, Così nfoluo • , ; 

Gar/f». Tanto con figlia Giri baldo.' 

SCENA settima; 

• - 1 f 

(ref pilla , tUibtn » , e CataUntpo < v 
da parta. 

Cre/. Raacofa veramente, che voi altre 
V*F Ragazzacci non hauete giudi- 
zio, e non volete fen tire gli auuertimentt . 
di chi n* bà più di voi . Ti par bene , o 
, Tdibcrta , che u radi così drop icciaodo 
attorno a quei tuo Amante C uni petto, 
quando quello moftta di far poco conto 
del tuo amore i 

fil. Non c ch’egli faccia poco conto del 
imo amore, ma èche voi ne hauete gelo* 
fìa, pcrch'è l* Idolo voftro • 

Crtf. Senti, figliuola mia , non voglio dire, 
che io vn tempo non 1* arruffi , perche è 
noto a tutta la Corte, ma perche l a ho 
{coperto pet vn vmoxe malinconico , & 

al* • 
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alquanofoftenuto,gli ho dato Cubito lo 
Scatto, e mi hò eletto Catalampo , che è 
vn gìoutnaccio allegro, e fpititofo. 

Cat, Da parta . Cappati! ccà fefà defeurzo 
(opra fa perzena nuqftra , Cernimmo no 
pteor Ilo de n a feu lo a fto pontone, ) 
fil. Sì sì. Io fpione del Rè. 

Cat. ( Ah perchirpetola cucinata , che beMo 
tito om refonnef) 

Crtf. Che (pione, che fpione ì E* il fauorito 
de! Rè, perche gli è f dele . - 
Cat . (Mancomalc, che h aggio trouato chi 
me defenor ) 

JP/7. E chi fono oggidì li Fluoriti de Gran* 
di t OSpic,o Ruffiani , & altra canaglia 
(ìnule . 

£at.( Mentre è acroh’nce perdono, porca 
allo manco non fongofolo. ) 

Cref. E che volete, che vn Prencipe vada 
egli girando in pregiudizio della fua ri- 
putazione , fe non Ci ferue di perfonc (la- 
bili, e più fedeltà tali impieghi/ 

Cat. ( Dire lo vero Crcfpegna. ) 
fil. Ma non douer boero tanto inalzarli, 1 
a fegno , che quali li rendono loro egua- 
li . 

Cat. ( Mo non fauella da me , pocca io Con- 
go peuer ottimo, e non pozzo longcrea 
tenere lo Cnato , ) 

Cref, £ fc non li accarezzaftero così con i re- 
gali , e con gli onori , andana poi publi- 
cando i fcgieti de loro Signori . 

Cat . ( £ fenza ebriso , quanno vene l’ocra- 
(ione de voHimccatc a qualche a uuo , fe* 

ncè 

k- - 
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• ncè io regalo 9 non fé laffa pe coiti . ) 

Fil. Ma però bell'onore, che nc riporta ii 
Padrone , fempre danno in qualche baro- 
nata , perche gli ò naturale , 

Cref, Ora torniamo al noilro propofito, e 
lafciamoftarecoOorocon ì loto alalan- 
ni. Vorrei , come diffi , che non ti but- 
«affì tanto , ma ftafìi fu la tua » e non 
Khauere a male figliola , perche io ne sò 
più di te , e ti patio ^cr tuo bene . Quan- 
do quelli giouHuftri (I accorgono di tan- 
ta facilità nelle loro Amate , o ie febee- 
«ifeono » o le difpx< zzano , pet non dir 
altro i ma fe vna Zitella al contrario ftà 
fu la fua , accende maggiotraente nell* A- 
mante il defideiio di ottenerla per Spofa* 
Eh quante cofc potrei dirti (opra quelle 
materie, che adeflo noo vi è tempo» 

Cat. ( Ida n’cie Dottorelfa dcfse cofe . ) 

Hi, Tutto queflo , che voi dite , Crefpdia: 
Io conofco io ancora , ma fon cofe diffì- 
cili a metterle in efecuzione , e poi con 
Cuniperto vi bò famigliarità , perche dà 
inCafa. 

Crtf • Chi sa, che fi creda d’efiece colui? 
pe che mi pare , che habbia pcnOctì 
molto alti , 

Cai. ( Iflo puro faraue della flefla tacca da 
chill^urri. ) 

FU. E’voltro fofpetto , perche è vn Gioiti- 
ne tutto mode dia. 

Cat. ( E eh ffi fongo pò chillì, chc’nganna» 
no chiù dcll’auui . ) 

Cref £h , me oc rido , perche non bai cfpe- 
U Gritn^ D ncn. 
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ficn*i . KM conofei , che egl ì ti potei af- 

» frttol 

pii Non (i dichiara , perche fi vergogna • 
Cre/* T’tnganoi , Fil «berta 9 lui ama alti* 
Donna, ma non C palrfa , 
ni. Sarete voi fenz'akro . 

Cr*f. lo ti artìcu o , che non fono, e quando 
forti, te ne faccio vna rinunzia in tutto, e 
pet tutto 

C at. ( Nce haggio proprio gufto cò (la 
V lecchi a , poccà fe non forte autro.*ncc 
poz’O fmpre feippare quarche cofella 
dalle mani , e de chiù quarch* neozio 
dalla vocca , ma nò de dienti , pocca a* 
hau<* muto puoi hi . ) 
rii. Ah , non sò fe lo dite di core» 

Cref. Quanto mi dai , (e quella fera te Io 
mando qui a parlate con tè f 
Cai ( Siente la Mamma, che daua li buoni 
confìgge! ) 

rii. lo non ho che dami » perche fon po« 
uera figliola . 

Cnf, Orsù, per fatti vedere, ch*io ti voglio 
aiutare in quello amore , e che io più non 
pretendo a colui , voglio che quarta Ter* 
verfo vn'hora di notte vi ritrouiate qui 
foli , ma pctò con modeftia , auuetti, per* 
che altiimemi non Io farei* 

Cai. ( Buono , pe Tarma depatremo ) 
ìil. loci haueTct gufto folo di parlare va 
pò a lungo , perche il giorno, quando 
per vna cofa » e quando per vn'alua , vi 
fono mille intoppi , 

Cref. E*vc to ì E poi noi altre Donne do* 

verno 
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verno haucrequ fio riguardo, che quid* 
do parliamo con i noftii Amanti non vi 
habbia da edere chi ci olTrui, pecche il 
Mondo è tanto in tuffilo < che fubìto ci 
fanno » confi addoffo , & vno lo redicc 
all’altro, e perciò la notte è il tempo 
più a proposto Che in ri tiretto poi 
tutte fe cole conlìftono nell’opinione, 

TU. Dunque afpettarò 1 ma ci verrete voi ? 
Crtf. Non lo prometto, anzi fata bene» 
ch’io reftì per molti rifpettì • 
hi Hauetc ragione . Orsù ritorniamo al* 
le Stanze , acciò la Signora non gridi» 
Crtf. Andiamo . 

Cat. Haggio fentuto tutto lo quateno, nota 
ne baglio chiù • 

SCENA OTTAVA, 

Guido t oGifulfo » 

, Guid. I j’ Grimoaldo vidde Flauia fri le 
JC/ braccia del fìnto Cunipcrto! 
Gif t Tanto egli mi difle poch’anzi. 

Gnidi E con quali fentimenti fìefprcfse f 
Gif, Efaggerò meco l’immodcftia di Fla- 
uia, la temerità di Cuoipetto, cd il di» 
fprezzo vecfo la fua perfooa , 

Guid, E voi , che ri fpon delle ? 

Gif Cbt Flauia , e Cuniperto con tali am» 
pi cflì non offefero punto il proprio ono- 
re, echeegli non doueua ciò riputare 
a (uo oltraggio , poiché Flauia non è 
fua. 

Da Guid. 
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Guid. E che replicò Grirooaldo? 

Gif. Ch’anche l 'ombre d’oticfc egli non può 
to le rare auanti a gli occhi « 

Gnidi E poi ? 

Gif Sogg tinfe , che più noe della di Flauto 
i Sponfali , per non poftcdeicgli auanzi 
di vn Seruo . 

Gnid. E voi ì 

Gif. Arditamente ripigliai, ch’egli mi of^ 
fendeua , oon Cuniperto , e che farci pec 
dim oftrarlo , non chea lui , ma al Mon- 
do tutto. 

Gnid, E cosi? 

Gif . Più non di He , e mormorando fra f$ 
fi effe , tutto fdegnato patti (li , 

Guid. Stà pur vn poco penfofo mirando in ref* 
r«, fremendo f rà f» . 

Gif. £ vo» Guido , a che perniato t 
Guid Segue a ft tifare . 

Gif « Ma pure > . - 

Guid , Voipoih’anzi non mi dicefte, chè 
i furori giouan ili deuonodat luogo alta 
maturità cie'Confìgli ì 
Gif. Sì bene , c Io confermo • 

Guid. Attendiamo dunque con la pxolunga* I 
2ione del tempo ciò, che (ìa pei lìfotacre 
il Tiranno . 

Gif ‘ t Nonè pec rifoluere, che precipizi;, e 
mine . 

Guid. Attendiamole. 

Gif. Già couofco , che tu rimprouetì imiei 
documenti i Figlio, lagelofia, chehò 
'* di tua fatate , più che della m» , regolò 
temere i miei pcnfieri , 

Gnid t 
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Guid, Quando il pericolo è imminente, è 
Recedano in vn fubito pieuanirlo, non 
con li configli , ma. oil’oprtf 

Gif Fm'ho anon ve n’r a apparenza, fumi 
che quelfa , che oggi ne porta l’acciden- 
te di Fiauia . 

Guid. Sempre fi vine in periglio » quando 
impera vn Tiranno . 

Gif. Sia pure come voi dite , bora che rifai* 
uereftc di fare ? 

Guid. Con quello (Itilo pafTar di propri 
mano il petto a Grimoaldo. 

Gtf Non è onore da Cauaiiere far’ofHcro 
di Sicario, e lordarli le mani nel fangue 
d’vn ma lu aggio . 

Guid, Anzi fon gemme alla delira d ’vn Ca» 
ualicre quelle dille di fangue, che dal 
petto di vn Tiranno fi clìggono. 

Gif Di gemme tali per ora è bene ,* che ne 
faccia pompa va Carnefice. 

Guid . Ma quando/ 

Gif Vedrete in breue cièche faprà operaie 
la maturità de*Con figli . 

Guid L'impazienza mi affligge . 

Gif 1 Capi del le Mi lizie già tutti ora dipen- 
dono da mieiccaoi. 

Guid , E come 1 

Gif 11 faptctej ma auucttite a non par- 
lare. 

Guid . Son fuperflui quelli auuertimcnti. 

Gif. Ma in tanto palefafle a Fiauia il non 
effermi figlia . 

Guid. Ma non ditti chi futono i fuoi Ge # 
nitori* 

. D $ Gì fu, 
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Gif Ooucuatr il turco tacete. 'v#$ 

Guid. T coppo Pamo,© Padre * 

Gif. Tacete , viene Calibaldo. w 
Ouid. Vocici sfuggirne la piefeuzx^ 

Gif. Rcftatr, e fingete * 

Gnidi Fatò forza a me fteffo • 

t , • 

SCENA NONA» 

Garibaldi e ditti» 

Garib . H Juerìfeo if merito de entrambi» 
XV Nenfonogià di difiorbo » 
voliti colloqui}* 

Gif Nò nòj Cai ibrido, auanzateui pii* 

K. 

Guid. Non trattiamo materie > che non ila» 
no palcfi anche a gli altri , 

Ganb , Vi feorgo però alquanto turbati f 
già m; perfuado che ciò proceda per 1 ac* 
cidente puoch'aiui (e gotto* 

Gif. E quale ? 

Garib. Che toftra figlia folk ritrouatadair 
ifteflò Rè con quel Senio * 

Guid, Eh, che quelle non fon cofe (fa tur» 
baie tl noftr’an imo* 

Gif, Nè (anno apptenfionc fettina in Gì* 
fulfo , 

Garib, Nò eh ? Si tratta di Onore £ 

Guid. Appiedo noi non retta offefo * 

Garib . Credete forfè , che non fia vero ? Il 
Rè illelTohà aiutato hauct vitti gli am* 
piedi. 
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Gif. II concedo. 

Garib . Ma non la (limate volita offefa i 
Guid. Nò • 

Garib. E’vero » perche chi pondera bene il 
fatto non può attribuire a vergogna de 
Genitori i falli y che commettono i figli j 
qtial'ora però non vengano toleratj. 

Gif. Mia figlia non errò » nè Cumperto fi 
rende reo a p predo medi alcun fallo • 
Garib . In quanto a Cunipctto dimarei be* 
c ne il priuirlene . 

Guid. Non hò tal pendere , 

Garib. Ma potrebbe col tempo vantati! di 
cfier giorno a ftrmgerc frale fue braccia 
la figlia diG.fulfo» ♦ 

Gif. Il dica pure, ch’io glie! permetto . 
Garib , ( Stupido de fcntimcnti di colloco t 
ior fc correrà quella nuoua vlanzafra Ca* 
tuberi . ) lo peto , o Gifulfo , hò fatte 
•ppteiso S.M. tutte quelle parti , che de- 
ve vn 'Amico firccro. 

Gif. Il credo » c ve ne redo fommamente 
obligato • 

Guid. E che forfè ne dimoftrò tifcnti mento 
Grimoaldo i 

Garib. Sdegoofli a tal legno , che fulmina- 
uacafiighi* 

Gif Già meco poch'anai fi efprefle • 

Guid. E che pretendeva di face ? 

Garib. Decretò la motte a Cunipeito, e 
meditaua punire anche Flauia > ma io 
deliramente m'impiegai a m tigare il luo 
(degno • 

Quid. Et bautebbe hauuto cuore di fattoi 
"'t r . “ D 4 Garib.' 
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Cariba Più di quello hauelfe minacciata £ 
£ non vi c nota l’empia natura di Gaw 
moafdo , che gii fi tende fnfoffribilc m 
tutti f 

GifuU I ! rigore non é gradito da alcuno . 

Cariba Non niego , che debba efercitarli 
ou*il grullo il richiede, mà egli bea 
fpefso fuolc vfatlo a capriccio . 

Guid. la potenza non fi fottopone alld 
Leggi . 

Garib , Ma fé manca l'appoggio di quelle, 
facilmenteruina. 

Gì fui. Non può tuinare vna Mole , ch’hà > 
fondamenti d’acciaio , 

Garib. Intendete dell 'Armi • Ma vn animo 
concitato con vn Iieuc colpo d*vn piccio* 
lo Stillo può le attetaila. 

Guid. Non è più il tempo de'Bruti. 

Garib. Ma i Tarqumij , 6c i Chiari non ftt« 
reno tanto maiuaggi • Con ambi voi mi 
affìcuio così ubero parlare , perche a ba- 
llarla mi è nota la voftra lealtà* 

Gì fui In ciò non v’ingannate . Ma peto il 
mormorare delle azzìoni de Grandi lem- 
pre feco porta il periglio. 

Garib. Chi non-è auuczzoa fimulate, co* 
me appunto fon ’io, non può frenare la 
libertà della lingua . Vdite a quanto mi 
efirndo, fc haucllì chi mi aceudifse , fa** 
ptei venire anche all’optc. 

Guid. E che farefte? 

Garib . Atterrare quella Pianta nociua i 
che coll* ombra tutu 1 ' Italia auuelc» 
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Gif, AhG*tibaIdo,echedicefte£ 

Garib, Dilli quel che fate» pei dai pace ai 

• quedo Regno. 

Quid. E fe poi vi fuccedefse vn peggio* 
ieì 

Garib. Ciò non farebbe , perche vi cGi* 
Aftlfo* 

Gif. A qual fine > 

Garib» Come più degno fu Prencipi Lon- 
gobardi a far refendere sìa le fuc tempio 
ia ferrea Corona, che già fui capo di 
Grimoaldo ircuginùa dall'altrui fangue 
fi mira » 

Gaid» 41 mio Genitore non hebbe aiaifen» 
timenri rubclli . 

Garib . Sarebbe effetto di pietà verfa L*op« 
prcfss Nazione , e non delitto » 

Gif, Troppo v'inoltraftc > tacete» 

Garib, Ma fé colui., . 

Gif, Non più, tn’intendeftc t 

. Ghid, Gitealtrouea portar tali configli» 
GaribaJdo . 

Gif, Anzi eftiugueteli nel volito core . 

Garib, La Politica di coftoro sa ben ma» 
fchoacfi da Virtù * 



SCEKA DECIMA» 

Grimoaldo » e Garibaldi) m 

Grfah là mille fucie di fdegnta mi ani* 
VJT tano l'alma. 

Garib ^ M'iqchijaoalla M.V* 

V $ Gdnx> 



Si ATTO 
Grim , • Amato Gaubaldo , come qui oppolw 
- tono?! trono* 

G*rilt. E non vidde fa M V r , che in quello 
punto da me putirono Grfulfo , & il 
figlio > 

Grm/, Ciò non riddi • Ma io qual» collo* 
qui j con ambi vi trattenere/ ' 

Garib. Il principale fù fopra l’atmettimcnt» 

• di Tua figlia col fètuo , 

Grim. Echcdifseio* 

Garib. Apprcuauano pei leciti i loro am» 

piedi 

Grim, EGifulfo più gradifce pfofti tutti» 

‘ alle fodislattioni d’vn vii Vagabondo, 

* he d’inalzaria aì'c se sie d*vn Regnan- 
te ! 

Garib. Odia lincine di V. M. non che fa 
Regia Fetfcoa , come piu volte le diti» * 
Griw, foifccon vei di vantaggio dichia» 
reflì i 

Garib . li non vorrei > che fa M.V. appretta 
de se t mia maicdiccnzaque! che è pmo 
ze od 'inferno fedele, quale elsei le prò* 
fcfso * 

Grim. Dite pure , che già mi è nota la to* 
(Ita lealtà', 

Garib , Oh Dio, vi hò qualche ripugnar»* 
za , poiché non fono offici» di Caualiere. 
il rapportate alla notizia dc’Graodi i 
mancamenti degli Amici , 

Grim , De uc p;ù premete a voi , ©Ganbal- 
do, la fedeltà vctfo ii voftro Rè ,chcco te- 
de chimeriche ntieflioni , 

Gatib. E 4 veto , o Sue , ma quando m 



SECONDO. t| 

• Minierò dNrnPrencipepuò da fe opera- 
re per 1* indentra del pioptio Signore, 
non deue impegnarlo nel li {degni. 

Grò». Si bene , ma quando è importante la 
cagione, fi rende reo anche il Miajftio fe 
l'occulta • 

< Garib . Sa il Ciclo quello, che Tempre ho 
operato in vantaggio delI'ono>e di V.M. 
ne pure mai veruna notizia glie ne ho re* 

* cara . 

Crim. Seno errori , che li condono alla 
voftra bontà, ma però in atiucnire ve- 
glio , che diueifamcnte operiate ,fcnoa 
volete, che me lo rechi ad otfcfa . 

Cariò, lo non ambi fio di c figge; c ringra- 
ziamenti pei il bene operate , mentre de- 
lie efsete cbl go di ogn’huotr.o . 

Grifti. Ma deue anche vn Regnante fapeie 
chi l offende «. > \ " -Jjh. 

Garib. Si bene, ma «. M 

Crini. Nuo occorr* altro , 1* eccelso della, 
voftta bontà non vorrei » che pregtudi* 
cafse al douetc • Che dHse Gifulfo f 

• Garib. Ditello perobediie r Che la M. V* 

fia va Tiranno» vn Sanguinano, & stt 
Iogiuflo, che fi rende in tele ubile a Fo- 
poli, odiofoa Prcncjpi , c punibile da 
tutto il Mondo. 

Grò», £ Guido, chedkcua? 

Garib. più che noadtfse il Genitore*. 

Gritti. Ma pure ì > 

Garib. La Supplico** non ncceifi Carmi il sta- 
teri re di vantaggio. 

Cìtìw» Efpufsaracntevcl comando » * 

J D & &uAi 



** ATTO 

Garib, Efaggcrò arditamente il mal falca- 
to , ché haueuacootto V.M. 

Crirn . Forfè dt prtuarroi di vita# 

Caribi Non cuti fapexlo. 

Crim, Gari baldo , non vogliate cagionar* li 
mi tofdegno. 

G.trib. Dii se, ma però frappongo tra ("por- 
tato dal furor giouamle , che quando 
altri non vi false, egli falò armarcbbe 
la delira per trafiggete il voftro petto* 
Son peròleggierczze da fac tulio. 

Crim, E vi par puoco 5 

G*rib % Gifulfo però non l'accudiua , anzi 
con vn forrifo riuol feti guardo in alt» 
patte, quali fcherncndo quei vanti dei 
figlio» A 

Crim, Anzi con talatroveniuaadimoftra- 
ae , che egli non- approuaua U fauci- 
chia liberta di quelle iattanze alla Vo- 
lerà ptelenza & ma bensì approuaua l’io, 
tento » 

Garib. Io por. Sire , non pollo perscrutare 
l ‘interno degli altri . 

Crim, Tanto mi balia nairere ime fa pcx eli*» 
minate la di loto volontà . 

Garib. Io non credo » che lianopct attentate 
contro la M. V» ma peto filmarci bene il 
cautelati!» 

Grim , Forfè non palTerà il futuro giorno, che 
prcuenuò» lotodifcgn » 

Garib. Mi duole, che da vna caufa sì- leggie- 
ra po.Tano fattile mure . Quel Cuniperto 
Viene ad cflctc , come fuo) d irli, la pietra , 
diurno Scandalo» 

Grim, 



SECONDO; ti 
Grim , E da quel Cuaipcrto , quid vtlifiioM 
pietra, vengono a nafccie temerarie fatiil- 
• le, che crefciute in vaftifEmo incendio* ib» 
dutianno in cenere la potenza di Gifulfo* 
Cariba Non baftarebbe , o Site, per editi- 
guerlc, annegate tal pietra nell* onde dc^ 
Ticino ? 

Grim. Sarebbe troppo licite vendetta* 

Garib In ciò non pretendo dar legge aliai 
M.V. 

Grim. lo non ho in chi meglio confidar p of- 
fa , che voi , fc bramate maggiormente 
obiigarmi, non repugnate a mici voleri* 

. Garib, E 1 mio obligo fcruire con pontualità 
a cenai Tuoi* 

Grim, Amato Garibaldo, Arguitemi * 

Garib, Già V. M. tiene in catene quefi 4 al* 
ma* 

SCENA V N D E C 1 M À* 

Crtftilia , e Pianta * ' 

€rtf, TT Enite, venite pure, che già fi fo» 
V no allontanati . Poucra figlia* 
ancora credo , che vi batta il cuore , non è 
vero# 

Tla, Per qua! cagione ì 
Cref. Pei quel maledetto accidente quando 
vi zitrouòil Aè, che fiatiate con Cimi* 
petto rroanonhauetemale , che non v4 
io meritiate, perdonatemi le ve Iodico 
cirrato, perche non vi mancattano fianac^ 
fcpza venire qui jk l giardino * 



** A T T O ^ 
pU. E qual delitto ho commeflo, fe quelP 

•tto i flato vn puro fcgno di affer to * 
tttf. No n dico il contiaiio io , e dall* parte 
▼oftia voglio credete, che non vi folto 
* ® aI,2,t » F crchc finalmente vi ho educata 
*Oj madiquelCuoiperto non mi fidarei 
proprio io fletta di dimorami fola, perche 
rei pare, che fappia fingere bene il mode- 
uuccio. 

SU Di ciò non temo , perche l’hòefperì» 
mcntato a più d* vn légno . 

€pef. Io non dicoahio i Quante delle pari 
voliti ( voglio dire di età , e non drcon* 
dizione , perche in quelle nóo voglio cù» 
tiare ) per etere troppo (cmpliciotte , fon 
. < Jj u « ,t * re P^* do PP“‘ . non sò le m'inten- 
s « lc * P.° ,clie Q gg»dì U politica deoli 
Amanti non cede ad ogni a lira * c quei 
patere , c non efletc è la più bella mito- 
- jw, che poto efercitatfi, fc.fcene è ditoci- 
le a chi non sà fingete . 

tja. V fino glj altri le politiche* che vo°lio-- 
no , e voi auuettitene a voi fleto più che 
potete, mentre io sò ben conofccrc fc Cu* 
niperto to per ingannarmi . 

€r*£ Forfè vi hà dato la fede di fpofo ( 

SU* Votici fapere fc voi freneticare , o Cre* 
fpilia r ? 

t9 *f* E che, farebbe cofa da non pece* cflcte? 
Ila, Come * lo fpofarmà ad vnfecuo l eh 
r tacete. 

'€nf m h non fi potrebbe forfè dare ricalo, 

« che Cuoi per to, come dimoftra 1* aria no* 
Me dettato* faccia , foto amiche Cima- 



SECONDO. 
liete occulto, che per cflcrli manente le tir 
rnefle dei denavo , per Viuere fi folle pollo 
afcruiic ? opurc tirato dalla volita bel- 
lezza ••••# ' 

fU. Eh tacete, dico „ 

Cref. Orsù tacerò, già che cosi volete. E poi 
dica pure il Mondo, che (e noi altre Coa- 
tte di giudizio fta (Timo lopracon i buona 
auuertimenti , e riprenfiooi alle Ragazze, 
Don fe ne vedrebbe© tante andate a male* 
lo me ne protetto, figliuola , perche dal- 
. la mia parte hò voluto lare il mio de- 
bito. 

Jhr. lo non so, che cjancie fimo cotcttc , che 
dite. 

Crtf. Se non mi haucte capito bene , e otturò 
a duuclod» nuouo,acciò riotcndiatc . 
ria. Non occorre , che vi pteodiate faftidio 
maggiore , perche già lup pongo quei che 
votrefìediie. 

ire/. Dunque fe iodouinate quello che vor- 
, re idnui, come non capite quello, che di 
già vi hò detto l Son cofe ridicole eoa 
voi altre i ma lafoftanza è q netta , che 
intendete molto bene quello, che vi fi di- 
ce, ma non intendete di farlo» non c ycv 
ro^ueichedich’iot „ 

Ila , Pcichc vi rendete troppo Doiofa • 

Crtf , E tutte dicono così le fanciulle quando 
fi configliano al bene. 
fin Ma pure, che vortefte due ? 

Crtf. N on voglio dirui altro, per non resami 
noia, come dite . N 



f U, Mi contento che vi fpiegate , 




L 



si Atto? 

€nf. Dieeuoa proposto di quel Cunipcrto, 
che ood bi fogna fidar fi tanto i Iati f* 
i* amori ancora con Filiberta , c datia pa~ 
Aura anco a me) ma io che fubho Io fq (ra- 
diai per vp monello, ne fccilo fratto. Se 

fapeflìuo quanti di coitolo fi fpacciano 
Caualieri incogniti, perche forfè non ti è 
• chi li conofca per quelli , che fono, ‘che 
ingannano non folo te p^nrrc Gouanct- 
te , ma di pii» gli huomini di giudizio, 
tanto fanno fingere bene* 
f la. Ciò non puoi fofpettatfi di Cuniperto,. 

perche mi è nota la di lui condizione j. 

€ ùf % E* volito eguale i 

Ila. Non fono in obligo di ditto a voi. 

Cref perdonatemi» perche mi ha tentato il 
diauolo a farai limile richieda. 

■Ila .Venite meco alle ftanze . 

Cre/, Sì sì , perche Tana comincia a i mòrti» 
niic, Se i crepufroh ci poffono offendere. 

SCENA DVO DECIMA 

Garibaldi, a Cat alampi. 

Cariò I Ntendeffi t 

tot, 1 Tubaggio ditto sìne, ske, sin e. He 
buoi ehm / , • 

Cariò. Perche non vorrei , che S. M.haueGfe 
a dolerli di me . 

€at. M’hai ftufeiata la capa, frate . T* h ag- 
gi o*h tifo, non occorre auteo . 

Cariò. Già Phota opportuna fi auuicina , fo 
f pctdg tal coDoiontttia, 0911 1 così facile 

S** 



SECONDO. 8* 
poteil* di nuouo incontrate. 

Cai, Àh mamma mia, e tu m*hiie accifof 
Garib. Non ti dico alpro, addio « 

C at. Gouci namctte . Si accinge à partire . 

Garib. Eh, fent! vn’altra cofa l 

Cat. rotta d*oieeò chifto/ Chc*ncè/ 

Garib, Sopra tutto auuerti , che il negoziò 
fortifica , come appunto è fiato concec* 
tato « 

Cat, Me rhaie ditto dento autie vote, e che 
fongo qualche pcccerillo > 

Garib Non l'hauere a male, figliuolo , pec- 
che quando fi ha da feiuire il Rè , non fi 
dcuc volgete ad altro oggetto il pen- 
derò. 

Cat, Solite antro da ma? 

Garib, Nò nò, parti . Lo chiama di nuotto» 
Catalampo * 

Cat , Deauolofenifccta mai chiù, Che he*/ 

lite i ’ \ 

Garib, A pprefTati . Gli parla all'orecchio * j 

C«r.Ochcfrcue| \ 

Garib, Vdifti ? . — 

Cat, Sìne, sìne , e dento roìé diati • Mo ma 
ne bao. 

Garib. Vicnqu»,afcolta^ 

Cat. ( Vh, che taluorno , malannaggia chi 
' Pbaue figliato ! )Veccom:ccà, decite. 
Garib, Non voglio disti alno. 
Crftf.Ohtrafitemc..,., quanto non i*hag* 
gio ditto mò» 

Garib . Voglio venir ceco, andiamo . \ ; . 

Ca$, lamo alla buon* OU> c non me timo* 
liaiechm . _ . 



A T T Ò 

Csribt Non folleuai Unto la voce ora, clie è 
notte . 

Non laccio laudiate chiù adagio • 
SCENA DEClMATERZ A. 

>V Notte. 

^ Finteria fila, 

N On Voglio allontanarmi di qui pet 
afpcttaie il mio Cuniperto , come mi 
hi detto Ctvfpilia , pesche non voixei, 
che qualche lacchè impertinente «ni ri« 
ttouadè fola pei quello Giardino adeflby i 
che c notte» E fapete fe colloro hanno 
riguardo a editino ì hauendo ttptti per 
virtù piincipale i’infolenza. Ma quanto 
* Ai collui a venire ! mi hi promeflo pure 
Ccefpilia di chiamarlo Cubito che vlciua 
dalla danza di Olitilo , & mutarlo qui. 
Ma fe oon sbaglio, mi pare di Tenti r carni* 
nare leggiermente da quella paste l farà 
lui di certo. I 



SCENA DEClMAQVARTA* 

Cf tffili* i* hab/f dì Cani f irto t 
t filibina . 

Che fpaflb voglio prendermi 
KJ con quella fiafchctu* > Eh . 
zì 9 zi. 

■ F*U 
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Iti. E 1 luì fcnz'altio 2 Zi, ai. Auuicinatcu» 
qui • 

Crtf. Cacala mia bella Filibeituccia . 

M. Cunipccto mio , c «he fortune fon que» 
fte i 

Crtf. Mercè al fa Signora Crcfpilia, che rot 
ne hi fatto iftanza, e mi hi con giura- 
mento affermato, «he voi languite pei 



me. 

1,1. E r vero, ch*io per voi mi cqnfouo» fi* 
benedetta dunque quella Vecchia 

Crtf. Chi Vecchia, cb» Vecchi* f 

IH. Intendo di Crcfpilia , 

( ref Ella ancora non è Vecchia: feguitè. 

1,1 . Sia benedetta, voglio dire Ccefpilia» 
che mi ha fatta quefta grazia. 

Cnf. Oh vi ha fatta vna grazia grande ficu» 
io, (ingraziate la pure, e vogliateli bene. 

ffl. Saia obi igo mio-. 

Cref Bifou» 1 patiate piu piano, ardo che 
quafeh' vno, che ftaflo di qui vicino, non 
ci Tenta « 

HI. Dite bene , perche farebbe la mina mia 
fc fitifapeffe* 

Cref. Ota ditcquello , che vi occoneda me, 
pesche ipn venuto per feiuiiui . ? 

Hi. Che voglio da voi \ ah ciudclaccio, VO* 
glio che mi amiate, 

Crtf. Io vi *mo , ma il voftro cuore non è 
maturo per vn (aldo amore, pache fete 
troppo fanciulla . 

fil. Ih, che cofa dite I benché io fiaRagaz* 
za hò sì buon giudicio, che non la cedo 
aCiefpilìa, 



•* A T T Ò 

Crtf Lo credo , ma non Cete ancor» buona « 
baftanza per clTer fpofa • 
fif. Come 2 dite? 



Crtf. A fopportarc il pelo del goueioo della 
Cafa? 

Pii. Farei ilpoffibite . 

Crtf. Et io non potrei confidami tutti gli af- 
laiidomcft-ci , per d ubi o , che eoi non li 
publicafììuo ad altri « 

Pii. Ancor non m* bauete conofeiuta ben* 
ma quando mi praticarne , trouarctc, 
che io fa prò ritenere il fegreto al pati di 
ogni altra . 

Crtf Balia, fc farete mia fpofi » deuo prima 
ptender cfperienza, come riufeitete, ap« i 
propriandoui la direttione di mia cala . 

Pii. Spero , che mi ntrouaicte (ufficiente 
tutto, balla eh* io fiaailituodi Corte. 

Cre/c. Quanto fìtte carina , lafciate eh* io vi | 
tocchi vn pò la manina • 

Pii. Oh quello nò, 

€rtf, Ingraticcia . 



SCENA DECIMAQVINTA | 

Catelamp» wfiito da Spagnolo, $ dotte, 

§a$. A Rriuo , cuorpo de los Demoni os 
chi non haue da farea chi. Vie* 
neg a rei, peno • Viglia ptr vn braccio 

Crefpilia , 

HI* Vh fuenturata thè, che cola è quella ! 
Crtf. Piano, Signore, piano, cibiate «baglio, i 
Cortei,,,, - j- - 

Cai, | 
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Cat. Io chicco voftè, nò chilPotrf » 
fit. Poucco Cuniputo, che difgrazia ma- 
ledetta I 

Cref. Signor Caini i eie, che volete da me ? 
Cat. Te chieroM aitate, 

Oc/, Son tanto matta , che bada , ccej boa 
foffV pei me* 

til. Già fon fuori di me per la paura , fati 

meglio fuggire. 

Cat. Ad donde chiere andate Voftè? Venea 
a e hi , fc non te pillo el corazzon efi (U 
fcocciglias • Caualaffada « 
ni. Ahi, ahi. vìi, vb» lafciatcmi àndaré, vii* 
vh . Ti <mgc , x , 

Cat. Caglia, piccaras, mal ciiadas, và in mi* 
loras. 

Crefe Lattiate, Signor Don Cofo, eh io 
l'accompagni quella pouera Ragazza, che 
già è mozamorta di paura • 

Cat, Vn Cuornos . Ora corcate en tic* ras. 
Cref, E perche vuoi , che mi col ehi in tetti, 
6c imbrutì queft’ habito i 
Cat, Corcate, digos , porche le ehi ero deca* 
re eo io vie.nttcs la pontasdecftas 1 padas«j 
Cref. Dite da vero, o burlate? [ ' 

Cat , Digeda vetos, y nanburlos . 

Cref . E perche volete fa re quella cof» ? 

Cat . Locommandascl Rey . 

Cref. lo non hò, che fare niente col Rè . 

Cat . Vottome Muccjaccio defuergoni 
zado, techicro fpaccate per medios . . 
Cref Aiuto, chccqftui mi fpacca v aiuto, 
aiuto i , / ' ' \ * 



SCENA DEC1MASESTA. 

*'■ • * I 

Guido , Catti amp» , « eri fi i Ita , 

Guid.f^\ Là, eh? infiliti fon quelli > 

Cref. V. /Sia lodato il Cielo , ecco Guido, 
Cai. ( Oh mohaggio fatta ia frittata Iena* 
autro ) 

Chi fei tu, temerario, che tanto t* in- 
• Olrraft ? 

Cat ( Buoglio moll are fpiieto ) Songo 
■« n'ombrp del Dubule * 

Crtf, Così nnnfolT*, anzi fei peggio » 

G*id ScleiCaualiere, dif coditi da queftdj 
ferro* 

Cat.( Oh mò sì, .che non m-’nce arrifeco ^ 
Songo CaualVros, m> tiengo prohibmon 
de du , Hate hs noe . 

Crtf. ( Porefli fuggire feoaa, che fe uè accor- 
geffero.) 

Guid. Sarai qualche ladro , ti voglio cono* j 
feere. lo prende por »N brado . 

Cat , Non è Io vero, pc fs'airo bcoeditto 
das, nadas « 

Cnf. ( Glie lo aiurarei a tenere, ma hò pau- 
ra di qualche fgxugnone. ) 

Guid. In che jihàofFpforpftut f 
Cat . Non te lo pos^o dicere, frate . , 

CreC Che afcolto I quello è Catalampo I | 
Guid. E tu quel Giouine , in che I* Offende* 
ftiì 

Crtf. In nulla, ch*io fa ppia , 

Gaid, à tufi % Chj fei f 

Crt & { 




i 



secondo: %y 

Crtf. Mi Gufi, che non porto dirlo* 

Cét Mo te faccio fa fpia io, Sì Colaperto • 

Crtf. Vb corno, che ti cicchi » fon Crefpilt^ 
e te già ti cQnofco . 

fai. Crefprgnaro, to / Appi la, cani, ca no» 
t'hauia conofouta . 

Culi. E che notiità fon cotefte t 

Cat, LalTame fio v rarcio ca pò te lo dirag* 
gio . Guido lo lapidi & *&k f u Zi 9 • 
Sarai, Situa* 

Quid. M* ingannarti, ma non te ne vanterai*' 
E to , Crefpilia , ache venirti ih quello 
luogo ? 

Crtf Ve lo dirò a «fa, S : gnote . 

Guid. Sarà mia cura il caftigaxti « 

Crtf rietà, Signore, pietà « 

.. V> 



llm dell 1 'Atto Sterni t « 



r*. v 




4 * . . ^ \ * 






ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 
Amicameli; 

*/\Ì4ÉJÉtié* Al’- J ir** ' • .,«v - . A ■ 

Gtribaldo , « Gifulfo f 

Lorìofo Gifulfo, già chel’em* 
VJT pio Tiranno ora in Catcac il 
titroua , non vorrei, che ombra alcuna 
di fofpetto s'tmprimrfst nel vodroCore, 1 
che io haueflì coltiuata coH'idefso yna 
confidente annotta 

Giful. Son fuperflue quede efpreflfioni , thi ■ 
meco fate « o Ganbaldo , poiché a ba* 
danza mi fon note le voftre qualità , 

Garib.- Ne chiamo il Cielo in refiimonio • 
Sempre ho procurato di difaiàdere a Gri» 1 
moaldo le precipitofe refoluzioni , Se in i 
vero più volte era per traboccare con» 
tto la voftra Cafa , ma io gli fon datò j 
vn freno potente per ritenerlo • 

Giful. Ora farete efente da cotal briga, poi* 1 
che il Carcere , oue fi titroua farà ba* 
dante a reprimere il fuo animo maluag- i 
gio . 

Garib Ben fi fende mericcuole di mille I 
mo ti # 

Gì fa. Non vi èdubio , ma io per non ar« 
roga mt tanta autorità , nenferbo la dì* 
fpofitioac a chi fuccederà in auedb Tro- 
no • Garib % 



E R Z O. o? ' 

Carib, Gii preuiddi , che il Cielo a voi hi»’ 
ueua de din ito quefto Scemo. 

Gì fui. Io non ambifeo quelle Grandezze. 

Carib . Tanto più me me uo le ve ne rende- 
te. 

Cifri. Nacqui fuddito, e tale intendo vi- 
uere gli auanzi di mia vita . 

Carib, La vofiramodcftja è impareggiabi- 
le; ma io mi oprato con i Gundi del 
Regno , benché ciò ila fuperfluo , per far» 
ut acclamare Rcd*lralia, non effendoui 
aldi più degnidi Voi. 

Cifri, Nò nò > Gaiibaldo , non accade 
in ciò affaticami! già è pronto chi dc- 
uc imperare . Ve ne retto al maggior fe- 
gno tenuto • 

Carib £ quando hautò quello giub Io di 
vedere vn* Altro benigno , che xifplenda 
foura il Soglio di Pauiai 

Cif. In breue , 

Carib. Mi è tormento ogni dimera, per 
vedere in rutto abolita la memoria dell* 
indegno Gnrr, caldo. Ma fc lice, ncn 
mi pctfcttc palefare chi fia quel Pcrfo- 
naggio, che doucrà cflrr venerato da que . 
fii Popoli per loro Souranoì 

SCENA SECONDA, 

Rachifia in habito di Donna , edotti , 

Racb. O Achilìa figlia di Alberto. 

Canb . |\ Che mito 1 V. M. viuc , quan- 
do • . a | 

liGritn , £ Rach, 
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Rach. ftachifia viuc fi , per decretare fa mot» 
te a ehi più viua non la volle. Viete mer- 
cè di Gilulto » o per Gifulfo torna a Re- 
gnate. 

Cif. Adempì; a gli obltghi di fede I Suddi- 
to , e come tale ota m’inchino alla M V. 
Garib, Glociofa jjtcg.na, il giubilo ch'i» 
lento nel veder a , contro ogni mio cre- 
dete, da morte a vita ninna , quafi mi 
annoda la I ingua > che non fi r ode vale- 
uole adcfprimerlo come il coic votebbe, 
Rach, Ah Garibaldo , Garibaldo, chi non 
cooolcctle qual fei , reftarebbe perfuafi» 
dalie tue mgaancuoli cfprdfiom a creder- 
ti date fi ilo diuetlo . 

Garib . Come, Signorai la finceritàdel mio 
cor? fon per farla in ogni tempo palcfe . 
Rack, Che parli di finccntà , quando il tuo ! 

core giamai non la conobbe^ 

Ganb La M. V fi compiaccia farne la proua« 

E qual prcua maggiore poflo hauer- 
ne, che l’empia morte da ic machinau 
all’infelice Flauio Gondcbcrto mio fra- 
tello? 

Garib, lo non bcbbi patte veruna in tal de» I 
luto, che Gnmcuido comcnclse. 

Rach, Temerario , 6c ardila negatlo ? 

Gif, Tacete , Girlbaldo , acciò non conci* 
tia c maggiotmcntc l'animo di S, M. da 
tal dc ln to troppo offcfo . 

Ganb, Io tempre hò biafmate l'azioni di g 
Grimoaldo , c tempre più le detcilo . 

Rach, £ vuoi negate di hauerlo accudito, 
anzi pomiciala acntc con figliato? 

Garib _ 



TE RZ Ok 



\ 



99 



Garib . Ne chiamo il Ciclo in teftimonio i 
Gif. Appunto egli poco fa, rata Regina, 
l'iftefso meco cfp imeua* 

J^ach, E non Tei tu l' vnico Amico , c confi- 
dente del maluaggio t 
Garib, Vorrei vede lo già motto* 

Oia voglio efperimentate fé fiat) ve- 
ridici i tuoi detti. 

Garib V.M. mi comandi. 

%*cb. Voglio, he tu iltefso priui di vita 
Grranoaldo entro l'ifteiso Carcere, ouc » 
tacchiufofi ttoua, 

Gif. PrudcntifTmo decreto . 

Garib Satò pronti ili mo ad efoguite i tuoi 
cenni* 

Racb. il f*ra» J 

Garib, li filò . 

Gif. ( Gran mal uaggità di colf ui ! ) 

Rccfc, E qual morte gli darai ? ' 

Garib Quella che fcieglictà la M.V.pcr più 
totmemofa , ectudilc. 

H*cb. Ah federato ,& iniquo, degno Ami- 
co d'vn Tirancol hauer cuore tanto in- 
humano di toglier la vita a chi tanto fot- 5 
leuon a gli Oaati ? Ben conosco , che fei 
capace di mangimi empietà , fe il Cielo 
\ ti piomettcfsc cfiguitle , Tcglimiti dalla 
ptefenza , pei non contaminaimi le loci 
. con Vn oggetto tanto in humano . (jiful- 
fo , ordinate da mia patte U prigionia di ' 
cortui. 

GtJ, Ecco appunto Guido mio figlio. 
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Otiid. \yf* Inchino nutrente al merito 
Ivi. di V*M„, augurandole a mi fu- 
ra del fuo dcfiderio lunga ferie d'anni 
felici . 

I \ath. Gradifco fommsmente le voftre leali 
efpreflìoni , o Guido, come figlie d*ro 
animo affettuofo, & cfibifco pronta al 
Volito volere la mia regia autorità, già che 
per opra voftra, e di Gifulfo , tiforge* 

Cif. Anzi per dnnofìrare ai Mondo, chd 
ad altro fine non oprammo , che in difefa 
dd G ulto , fi aftcriàogn'va di noi , più 
che fia poflìbile , il Applicarla di grazie. [ 
Raroefempit. di modeftia ì Orsù pet 
ora mi fon dichiarata a bjftanza,c giàche 
non inclinate a Applicarmi di giazie» 
compiacereui d'obedirmi • Guido, vor- 
rei , che queft'indegno Caua! ere fofse 
prontamente racchiufo neilMìefso Carce- 
re , ouc Grimoaldo fi troua, 

Ghid, Veramente p.r efegu te ciò . nondo- 
cetiano atrenderfi gli ordini di V. M. 
ma pteucnirli. . 

G.xfib Mia Regi na , chiamo in teftimonio 
l'iltcfso Gifuifo , fe quante volte lcco mi 
fono cfprcfso circa la peffima vita di Gti- i 
mcii'do , efe fc mpre hò odiate lefuebar- 
bateazoni, ceniamo poi in cdìimonio 
ri Cielo > a cui nulla c celato > A Tempre 
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ho Òpera toapprcfso quel lo, che fi aftenef. 
fe dalle fue precipitofc nfolutioni 

Hack. E perciò non decreto ora la tua mortej 

Caribt Ma mi condanna prigione ! 

Gi Vi afiìcuro , Garibaldo, che S.M. non 
offenderà punto la giuftizia , pecche fe 
innocente vi feorgerà , non eccederà ne l 
rigore , anzi la ritrouacete benigna . 

Guii, Chi nacque in Regia Cuna , come la 
M S. , non fi abufa del Regio Scettro , 
come i Tiranni • 

Carib. Quefta fiducia alleuiarà in me le pe- 
ne del Carcere . 

Rack, Guido , efeguité • Varte, 

Gif Garibaldo , addio . Segno la Regina . 

Guid. Parto ad obedire , 

Garib t Vi fieguo • 

SCENA Q^V A R T A, 

Filiberta , e Creffilia, 

fil, 'OEll'azzione invero da Donna dì 
IJ giudizio fu la volita Sig. Crc- 
fpilia , beffare vna poucra Ragazza in tal 
modo! 

Crtf. Ecredcui proprio, che vna par mia 
haueffe voluto fare la ruffiana a te, con 
metterti nelle braccia del tuo Amorofo / 

FU, Nonoccorr’altro nò. Se non feniua 
Guido a tempo , non so come farebbero 
pallate lecofc vofere. 

Ctefi Quel briccone di Catalampo mi vo^ 
leua già fpaccate per mezzo , credendo fi* 

fi 3 eh* 
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eh* io folti Cuniperto. ' 

J/7.Bcncvilfaua,& limerebbe fatte le mi é 
• vendette p«r quella ft fla Brada, che voi 
m’ingannafiìuo, 

Cref, Dahorainpoi, fe io campali! miti* 
anni , miti pm m voglio me tere a que- 
Di pericoli dt vellire gli babiti degli al tri. 
Tìk Se forte p:r quello, vi fon tanti in que- 
ila Città, cheli vedono degli hab'ti . 
che non fono li loro, che ad ogni palio 
fe ne incontrano; ma il fine volito fu 
l’inganno , e perciò meritamente ccrref- 
lìuo il pericolo • 

Cref. Anzi io con queH’habito cercauo d*in* 
gannare te fola; ma tutti quegli altri, 
che dici , vogliono ingannate tutto il 
Mondo • 

FU. E quelli non hanno timore d'incontri* 
're pencoli , perche di già posano la pena 
ccn loto , che fono da tutti beffati , egli 
tidonodi dietro. 

XKtf. E quinti nc sò io > che in quefl i tempi 
particoiatrm rte fì fono prouiffi , odagli 
Amici, o dapli Ebrei di qualche bei G u- 
flacoreall’vfanza per fare fa comparfa , 
con la fcula delia libertà del Caineuatc, 
f #7. In quanto a quello , volerne dire , che 
, qtii dentro ancora non ve ne C a qualch* 
vno ì 

Cref Vi fon di quelli poi, che quando fi 
hanno pofìovn bl Zamberlucco in dodo, 
lì credono edere di Sodi dì Perda , e non 
lì curano , per vna loia comparfa , paga* 

' te di noltto il fatano di vn mefe , e poi la 



TERZO. io? 
fera , quando tornano a cafa, sbadigliano 
all’aria . 

Fil. Per lo più fon pazzie , che Amore gliè 
le fà fare • 

Cref. Con voialtre fiafchcttc però trouano 
i loro compiacimenti , perdi? quando ve* 
dcte vn di quelli pompofetti , vi psre dì 
vedere il Sole, egli ponete addoflo gli 
occhi, come fà il Gatto a quel che grida 
òhò,òhò. Ma noi altre però li conofcc- 

mo all'odore , 8c appena 1 guardiamo. 

Fil. Credo però, che fra reciproca lacofa, 
perche e flì ancora aon guardano folca» 
neri voi altre Donne attempate. 

Cref. C he vorr -ftì d*ic per quello $ fcifcfon 
Vecchia io ? 

Fil. Nond co, che fiate Vecchia , ma che 
bcuetc più tempo delle Giouaci . 

tre/, V noi dire delle Ragazze , perche adef- 
ic mi cct oùo .diete nel fiore dell’età, e 
p u atta a gii 2 mori a 

SCENA Q^V I N T A. 

Fiatila , e dette . 

Flet. On vorrei , o Crcfpilia , che voi 
Jl\ tanto celebrale la voflra G?o- 
uentù , acciòche vn giorno non mi fiate 
rapita , 

Fil. E fapcte fe ve ne fono moiri di codoro» 
che Vanno ricercando dcHe belle meda - 
glie. 

Cref. Almeno ritiouarebbeco in me vira 

E 4 qua- 
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qualità migliore, che ncll'altrè; 

JP la, Certo , perche liete d’vna complelHo- 
' ne , che non la cedete a 1 Metallo Corio» 
thio . 

Ti l. Ma però tempre li conofcerà alla pa- 
tina, che è fatta fu l'effìgie antica con at- 
ti fido moderno* 

Cref. Che vuoi decorrere tu , pizzute! la, 
fopra tali materie , che non ne hai puni- 
ca come me ,ch’h ebbi il terzo Marito » 
quale era Fiamnaengo , efaccua l’Anti- 
quario, 

Tla. Doueui però c forgi» molto caia • 

Cref. Certo che sì. 

Sii. B qu-fti Oltramontani fono quelli» 
che ci cafcano facilmente a farli mettere 
lotto limili Anticaglie vecchie rimoder- 
nate , per quello che hò mtefo difcorrete 
da mio Padre > che n*flà qualche cogni- 
zione # 

Cref. Vuoi, che ti dica» eh: lei troppa ar- 
di cella/ E fc non foie il rìfpetto» che 
qur porto alla Signora , vorrei daueto.,... 
Sii. E che vorrefo fare t 
Tla. Orsù tacete . Dimmi , Crefpilid » 
Che li difeotee delle nouità della Cot- 
te ? 

Cref. Già fon publiche a tutti » che Grimoal- 

do è prigione. 

Sia. E he Curii petto none piu huomo , e 
. u Ha palefato elitre la Regina f 
Fil. La Regina ! 

CreJ. Come la Regina t 

Fl< j» Rachilia già da tutti creduta morta di 
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Ordine di Grimoaldo tuo Spalo . 

Film Vh > che cola Tento i 

Crtf. Si eh/ E Cunipcrto era la Regia» 
Rachifia? 

Pia, El la é della , e GìTulfo mio Padre Phà 
ieftituita al Soglio Reale . 

Crtfm Bene per lei , ebe hierfera non capitò 
Bel Giardino , perche CatalampO 4 ha- 
uerebbe d<mfa per mezzo . 

FU, Oh quello farebbe flato dolore » vch / 

FU. Come a dire ? 

Cref. Se non veniua Guido fedi ito fpac* 
cata io di ficuro • 

FU, Brutto fpettacolo , che hauereftluo 
fatto t 

Cref. Perche haucuo in dolfo. I* forbito di 
Cunipcrto , e Catalampo haucua ordine 
dal Rè di ammazzarlo . 

J;7,.Adcffo Te lei non (apra fare , Tuo dan« 
no . 

Ctef Se hauelTe a fare con me» brutti morte» 
che gli vorrei far fare 

FU. E quale ì 

Cref Vorrei prima in prefenza Tua fpofare 
Guido volito fratello, e poi 

FU, Taccte,c paiate . Ecco Guido. 

SCENA SESTA. 

Guido, o Fi aula # 

Guid p Lauia amata, già Rachide è torna* 
* ta a regnate . 

FU. Al maggior legno ne godo • Ma cpricè 

£ S i Ss»' 
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5 Popoli applaudirono a cotal mutalo” 
ne t 

Cuti, Gifulfo nell* iftelTo tempo , che ope- 
rò per la carcerazione di Gnmoaldo , in- 
dufleanco i Magnati del Regno a rimet- 
terli nel fuo arbi tuo elìca l' elezione del 
SufcelToìè i a qua lì pei ha'uendo palcfato 
la vita della Regina Rachifia , non vi fu 
alcuno che contudiceffr, anzi tutti gradi- 
ronodir uerirla fui Treno . 

<Fla t Grand* oblazione ella peròdfuea Gì- 
fui fo, douendo riconcfcernc , e la vita» Se 
il Regno. 

Guitta Inquanto af Regno voglio però , o 
I lauta. tonfidaiui , che ella non pot*à af- 
fofutamente difporoe, haucndonc antece- 
dentemente firmati i patti di propria ma- 
no . 

fla. E quali ? 

Guid Che qual ora fi litrouafTe »n legit:- 
mo Succefiorenato da lo fuenturato Fla» 
uio Gondeberto, ella debba con tentarli di 
cederle l' Impero, reftando però ancor lei 
nella Reggia col titolo,- e coi decoro ' 
Reale , 

II*. Tal condizione poco , o nulla in Tuo 
pregiudizio rcfulu , poiché gù coire Vo- 
ce, che di Gondcb-'tto prole veruna non 
iellaffc . 

Gaìd. E pure non ven’è vmavnica figlia . 

J-U. E quale } e douc ? 

Gutd. N- n molto lungi, Se a voi è nqfa. 

ila. Ah Guido , c voitctc taccilo a chi co- 
tanto vi adora f 

J 9 U \h 
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Guid. Noti è tempo hora , eh’ io vel pilefi. 
Il fapeet-'. 

fleti La vodra tepugnanz* mi offende. 

Quid. Non più} inolio . 
fi a. E quando l 
Quid Flauti, mi ?mite > 
pia Son fupetfiuc ulr ri hiefte ; anzi raig- 
olotmvntc mi offendete »n dubitarne . Io 
v'amo, e vi amo quanto l’Anima ava, nè 
vicenda alcuna di tempo , o di fortuna la- 
rà giamai badante a dileguare dal mio 
cuore la voftra beila Imaginr, che eoa 
Arale dotato Amore vi (colpì , 

G&td. E pure io temo , - > 

ffir, E voi, mi amate ? 

Gnid. Non bò l ngua per efprimetlo . Ah 
Fl*uia t Que Tamot e, che tanto rna.c- 
mente nel mio cuore è radicato, quell'in- 
cendio, che tanto il Ceno mi auuanipa per 
la vodra bellezza, cafo alcuno di auuerfa 
forte non potrà fuelletlo., non potrà cftin- 
guetlo giamai * 

TU. Dunque ì 

Gnid, Siate certa, ch’io v'amo, 
fla Et io vi adoro. 

Gnid* Ma in grazia de! noftro amore vi pre- 
eoa tclcrare finche ne ticeua 1’ Oracolo 
dii mio Genitore , a cui non dcuo con tir- 
dire . % 

Tla r.Queda tolaranza mi è di tormento . 
Quid. Soff itela, ocara, fi come iofotfrc pur 
vai tante pene . 

. .... V. E <S .SC E- 
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SCENA SETTIMA; 

* 

lfcchijla da parte, t detti . 

T&tuh (TT Oglio così non veduta afcoltare 
V ciò,cbcdiuifa Flauiacon Gai* 
/ ' do . ) 

Ila» Le pene, che per m© amore (offrite, fa- 
ranno , o amato Guido , da forte benigna 
• pur al fine con altrettanta Iciizia com- 

peti fate , 

Rao h. ( Che afcolto I dunque Plauia , è dì 
GuidoPamantef) 

Cuid. Purché Rachifia ingelosita dc’nottri 
amori non ne amareggi i contenti . 

R*ch, ( Bene a mb: due il mcritarcfle . ) 

Fla. Ella tutta cortefe meco fi cfprctlc , che 
, più moietta non vi farebbe a 

Racla. ( E ‘vero. ) 

Guid. Ma chi potrà aflìcurufi delle promef- 
fc di vna Donna già amante > e deprez- 
zata ? 

Rach. ( Già pentita ne fono • ) 

Fla Ella è Regina • 

Rach. (Ah, che n folui, mio cuoie / ) 

Guìd. Ma è Donna • 

Mach. ( Dunque , còme tale , fon compatibi- 
le le manco ai fede .) 

Fla. Paca ella pure quel che voglia# 

Rat h. (Contro te meditar» lo mie vendet- 
te.) 

Quid, Speriamo » 

- -v*. ■" - *$b s 
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H*ch. ( Sì sì , fpecatc • Ma non sò cho fa» 
commi . ) 

?/«• Mi balìa, che voi mi amiate « 

Ha eh ( E chi potrà mai elTec colici ! ) 

Guid. Da voi ogni mio contento dipende/ 
J^ach. i E però ella fi moftrò (empie auuefit 
fa a miei amori verfo Guido . ) 

Ha. Sofpiro quell* hora felice. 

I {ach. ( Sofpiratei la tua motte . ) 

Guid. Mi fembra vnfecoloogni moménto* 
Hach. ( Ti patri repentino vn tardo cucii* 
to.) 

SCENA OTT AVA* ^ 

Hacbifia fola . 

S Degno» che mi configli? mieivilipeli 
affetti qual vendetta bramate ? Si fcacci 
Guido dal Regno , fi priui Flauia di vita. 
Sì, fon Regina, fon Donna , e fono offe- 
fa . Muoia la Riuale per nonmoiirarmc 
ingtata a ì benefici) di Gifulfo» Si bandi- 
fca Guido, accòrcquiftì più prudenza. 
Ah foifennata R achilia , e che vaneggi! 
'Vuoi , che Gu do apprenda più prudenza? 
quando tu fenza prudenza ri dimoi!» K 
Vuoi la morte di Flauia , perche troppi 
amante la feosgi di Guido , c non compa- 
tirci in ella le tue ptoptie paffioni? Mi- 
fuca 1' età di quella con la tua , l’amore 
di elfi crcfciutacon gli anni loro, e com- 
patirci al genio di Guido , riflettendo alio 
proprie piomcficj fei Regina» deu* man- 
te- 
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* tenerle. Ah*i ,d?uom moneti; , mi in 
materia d’am >ref no elcufab'le s d'imi 
fnppofcalt oO'g*tto a me ignoto* mi 
lacquedilcortcfemcntc ncn cITcì le i figlia 
di Gilulfo, dunque contro lei pollo disfo- 
gare il mio Idcgno , póllo efeguire le mie 
Vendette, 

' r ■ , : r . . > -f 

SCENA. NONA. 

’ •' * 

*£ Crtfpili a , e ticchi fi a . • 

W * J 

Crtf % V . JS * Inchino tiuerentemente con of- 
iVj. requia olii regi) piedi di V, M* 

Reale. 

Radi Chi liete voi? 

€rtf, (Ohò, già non mi riconnfee/ Vera- 
mente và pe,- lolita., thè quando vno li 
auanza di fortuna fa gli octhigrofii , c 
non affigliti p u gli Amici ! ) Son U vo- 
lta Crclpiìia . 

Haih Si bene , eh: volete ? * - 

Cref Son venuta a fa!l-grarmi con V. M. Sà 
che, come Cuaipeua mi volcuate qualche 
* poro di ben?., e a dello mi paté, che vi tute 

potu in grauità 

Rato Ot fon di uccia da quella che ero. 

. Chiedete altro $ 

Cr*f. Sapete poi quello , che mi fuccefle hiec 
leu a cauta di quel ma'. *d:tto habito ,che 
m* impte Halli uo ? 

"RacÌi, Che cola : Sprdtcui. • 
irtf, Catalamdo voUua infilzarmi , o diui- 
* dermi pei mesa 4 otdmedcl Re, perche fi 
i dÌb - > d&i. * 

:qtp q»p ^ 
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credeua, ch‘ io folli Cunipetto . * 

Rach. Farò io le vendette di Cuniperto . 

Cref. Volete , ch'io vi riporti Phabito 
qui? 

l(*cb. Nò nò, tei dono , 

Cref Seruirà per farne vn regalo al miofpofo 
futuro . Nc ringrazio aliai la M,V. 

Rach. Orsù partite , 

Cref. ( Come fta foftenuta coftei! poter dei 
Mondo / ) Si accinge H partire. 

Racb. ( Coftei potrebbe feruirmiin tutto cidi 
che hò (Abilito di fare , ) Crcfptlia ì 

Cref. Madama • 

Rack. Compatite fc hora non faccio con voi 
quelle dimoftrazionì di affetto , che di me 
meritate , poiché le varie agitazioni della 
mia mente non lo permettono , 

Cref Mi merauiglto , Signora , non occorro- 
no tante quelle fra nei altre, che non è da 
adefTo , che ci cor.ofcemo . Già , già me 
n*ero accorta , che non ltate di luna buo- 
na . Voleuo dire io, che hru:ffiuo volu- 
to moftrami fcorttfc con me . 

R acb, Già voi mi amate ? 

Cnf, Sentite, eh: dice I V* hò amato fin ho* 
ia come Cuniperto , & adelTo vi amo 
maggiormente come mia Regina , 

Rach, Vi bramarci al mìo leruigìo . 

Cref. £ chiosai può commandale , fuori che 
V M, 

Rach. Ma però douete giurarmi la fede d* ci- 
frimi leale . 

Cref. Ne farò mille de giuraménti ( perche 
non coftano depili ,) 
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R*:h Mi farete fedele ì 

Cra f Più» che con fooo (lata alti miei prò* 
piti mariti . 

j^ach. Vorrei intanto , che da mia patte poi* 
falle vn regalo a FU uta • 
trefi Volentieri. 

2 lacb, Ma però in fue proprie mani 9 
Crefi Come commanda V. M . 

Ma non votrei, eh* altri il vedette * 
Crefi Glielo datò in Cam:ia . 

2v?c b. Vi farà peto anche il voftro ? , - 

Crtfi Eh > non occorrono quelle cerimonia 
fra di noi. 

Radi. Or dunque venite meco. 

Cref, Vengo • ( Hauerò trouata la fottuna 
mia. ) 

SCENA DECIMA; 

CataUwpQ fifa io libito da Birbante m 

C Appari, dkrua muto buono chilio 
Viecchio laccamo de Vàuoino. tanno, 
cheiocia pcccenilo,e roàciauo <cd ilToIe 
vallane (otto la Omcncia > che chi Tuie 
nò pericolone faiua elenco . £ fcramcn* 
refe nò rpc i'nlikciaua de bruocco da Na- 
po>!c quanno ma n.c dare chilio *mmat* 
ditto a.rauogiiode Camifc da chili* dea* 
vola de Vaiarla » ebe alletosnana dallo 
Lauatuco , e’ncedeze na cauce lottoallo 
Ventre, pocca nò me le boi sua darei afte da 
fcqmino de note » che, io ’acappaua prefo- 
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nc, e me'nspenneuano pe tmriulo > E ac- 
così pe alletornare allo propuofeto nuo- 
flro, me la faru aie , emò percì abbefuo- 
gna addoperare loiodizeo pe nò'ncappa^ 
ze pcefone dinto no Crcmmenalc, conio 
Cortegiano confidente dello Re, ( cha 
folle acci fo’nantectaie , ) Haggio penfato 
de pigliare la 'mpunetitc dalla Regina, 
e'ntanto pe non elicle recaoofciuto pè 
Cualampo, m* haggio puofto addoga 
cbifti {tracci da Guitto . Ma potta l Ecco 
la Regina co* Cicfpegna, non faccio , cha. 
me fare 1 Sarà meglio , che me tetira a 
fio pontone pe non me fare frdere, e’n- 
f rattanto peniate a chiljo >chc haggio da 
fare . 



SCENA VNDECIMA. 

lbtcbijìa, Crefpilia , e Cat alampo 
da farti . 

* 

Rcch.T-* Euihaucr piu a cuore i tuoi van- 
raggi nel feruite a vna Regina^he 
la vitad J ?na priuara Donzella. 

Cnf. Ma quella poueta Giouane è innoccnì 
te, Se io come hò detto, non ho tane* ani- 
mo crudele d* leuacli la vita . 

Cat (Chifto énautrodeauolo, fe tira de- 
cidete furimene / ) 

Racfe. Ella, è rea appiedo me di colpe ad al- 
tri ignote, e tu non dcui haucrnercpu- 
gnanza veruna , perche non hai da infan- 
gai- 
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cuinarne le mani, ma Tolo prepararli la 

òeuanda, che diflì • 

Crtf. Son tanto teneri di vifeere , che non 
darci la morte nè meno ad vn Pcfce> Oc 
cenfideri V, M, fe poterti fate vn attìonfl 
di quelle a Flauia, che Tempre 1* he tenu- 
ta per figlia . 

Cat. ( tta i hoie , n’eiegelufa peGrimoal- 
lo, rocca la boliua pe mogliera, ) 

Hack. Non occoir’alcto Crefpilìa , Te ron 
rTegutfci quanto t* import, sfogherò con- 
tro tr T iu mia • 

Crtf. Ma non potrebbe V. M. farlo fare da 
quale h* altra ? 

Rack, Nò, perche a te l'hòconfidato , e però 
vogl e, che mi ctedifci , 

' Cat . (Quarro na frmmcna s'haue puofio al», 
le ch ecche no crapjccio , nò la pò tcrr.o- 
ucte man4o lo grannirtìmo Deauolo « ). 

Cr.f , In . ueftoTcnmò V. M. che terrò Tr- 
ofeo quento nn hà detto • 

Rack. Veglio la mone di Flauia , puntua- 
lità, e f eprrtczaa . 

Cat. ( Fouc a fegliula , che’ nnante te Te ha- 
uefie sfocato inanimata allo licito quia- 
no eri pccccrclla • ) 

Rack Intend'ftì ? 

Crtf. In Tomaia nelle Cotti bifogna effe re 
traditore ancora contra voglia, pecche 
credo, cha Cu fatalità , 

Cat. ( E chiù che peio pcxzì ,Te fi buole man- 
ciate quarche muerzo de pane’aouta- 
mente,) Catalampo jìtrnuu „ 

Rack Olà, chi in quello luogo fi trattiene/ * 

**40*%,. Caf, 

j "• . t- 
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Cat , ( Matanaggia lo tabacco , c chi lo ven- 
ne , ) 

Cref. Qui vi è Gente • 

Rad), Si approjfima a quell* parte di douehà 
y dico lo (ternato . 

Cat. Si fcttQpre , Oh fchiauòttolo de V, S« 
IHufttiflìma • 

Raih t Che pretendi ? 

Cat Llenr.ofena a vó pOueroCaualcro fca* 
duto *n bafeia fortuna,*.. 

Cref. Oh di quelli vi mancano, veh * Se be- 
ne oggidì ogni Birbante ancora fi fpaccia 
per Cauaiiero . 

Rach,?i\i tolto farai qualche fpia , o fica- 
rio. 

Cat. Nòne, non fongo fpione j nuchill’au- 
tra cofa non hV.enno* 

Cref Egli è Catalampo di cerco # 

Cat, Non lo dicere, che filili accifa , ca bao 
’ncogneto . 

Racb. Ah indegno, a qua! fine veoifti ? 

Cat, Mefclccordia, Sagnora . S' inginocchia^ 
e (orge yn memoriale in vn foglio affai 
grande , La vita pc’lkmofena . 

fych. Apre il Memoriale , elegge . Signorai 
Regina , c Macftà . Catalampo Truono 
figliolo carnale delia bona memoria del 
Sig. Coiaianni Spantcca,che tu viuctgli 
anni trafandaci — 

Cat. L’haggio fatto fctiucre’n Tofcanefe. 

J^rcfo, — Cittadino della Città di Paiteno- 
pc, pouero Cauli i' te di fortuna, proftta- 
tamcBte genufleflo alle regio piante del- 
la volita fu bilama, le xapptc lenta, come. 
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qualmente , quantunque egli Tempre fiat 
fiato huonio da bme , fu sforzato dalli 
tegij commandamenti del Sig.GrimoaU 
do, e dalle impertinenze diGaribaldoa 
manomettere Cuniperto-* 

Cref, ( Belle paroioni / ) 

%acbr->* E perche bora adcfTo fi è difeoperto 
il velame, che V. M. era quel fìnto Cu* 
niperto, il pcuero Supplicante con quello 
fttpplice foglio fupplichcuoliiTimcuol- 
. mente la fupplica — 

Cat. { Oh muto dice buono ffi Catta I) 
Kàcb. — A volerli perdonate il fuoeirofe,e 
compatire iafua mclenfagginc— 

Cat. ( Chcfto mo non faccio > che bogliadi* 
cere . ) 

J \$cb. ♦- Et in fegno del buono affetto defti- 
Dario a viuere il re dante degli anni fuoi 
onoratamente in vna Trireme. Che il 
tutto — 

Cat. ()kn* haggia chi 1* batic fcritto . ) 
fych' Ti fia fatta la gwzia . Gitta in nrr4 
il Memori alt ... 

€ref. Tò rò, infomma bifognaeflVre vnttì* 
fio oggidì chi vuole ottenere qualche gra- 
zia nelle Coiti. 

Tea ringrazio, c te Vafo Io depuoc- 
chio. 

ì Rach, Crefpilia, feguitemi. 

Cref. Vengo, i! Ciclo me la mandi buona. 

Cat, Raccoglie da terra il foglie , e le baci 
Mochc haggiohauuta la grazea, pc*alle- 
grizza boglto fare no zumpo . Salta, 
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SCENA DVODE CIMA* 

Gì [nifi , e CataUmfo , 

che indecenze fon queftd 
nella Regia Anticamera ? 

C«rf» Schiauo de VofToria , Siò Gefurfo* ché 
non me rccanufcjtc? Songo Catalampo, 
ch'haggio fatto no fautillo pe’ allegriz- 
za, pocca la Sia Regina m' hau: perdona- 
to enne mancamento , eh’ aggio fatto 
pe 1 fi a mò, mentre fongo dato pe* Cria- 
to co* Gnmoallo . 

Gif. E perche vai in co tedi h abiti ? 

C*t. Pi* paura , frate , de non edere recano- 
feiuto . Oh te bagl io dicerc na zitta shèl- 
leta’ncoifcdenzia, ch’eie buona pc* bui* 
ma zitto', vi ? - ; . . 

Gif. Di pure, c non dolere. 

Caf. ladame 'riaprimmo vedere fe’nc’è nul- 
lo da ccà» guarda off ema intorni per 

le Sane Mò proprio, mentre io lUaa‘ 
lloco nafeufo , haggio fentuto, che la 
Regina b oi ma dare lo tuodeco a Fiauola 
figliata, pcczò da ’acellcuneiio , frate, 

Gif. li tofco a naia figlia ‘ £ con chi uò di* 
ceua? 

Car. Co* Crefpegna , e mò fongo iute’nzc- 
me dmto la Cammara . 

G : f Catalampo, auuertf a non mentire, per* 
che non fon cofe da fchcizo. -*• 

Cat, rotta,,. Non me facietc iuvare alio 
Spropofeto» L’haggio’ntifo io p top :to 

co 
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co ftc aurccchic a lèparo , e non feria* 

zo. 

Giful. Mi vaierò dell’auuifo , per cimar- 
ne l’effetto . Otalampc , con tale noti- 
zia hauerai obligato G i i'ulf o « Varte , 

Cat. Me vafta la buona grazea de Voiloria 
Lluftnftìnlii , Furti accifo . Alla manco 
m’hauifle dato nocunfronepe'accauaie- 
ne tante caudarroile . 



SCENA DEC 1 MATERZA l 

7 Fi libertà, e Cat «lampo. 

■gii, Hi è quelle Birbo, che ha tan- 
V> to ardite di penetrare ncll'Anti* 
camera ? 

Cat. L*hauite co mico ? 

til . L’hòcon te Acuto . Via, patti da que* 
ilo luogo • 

Cat, Haggio neozij’n Palazzo, non me bo- 
glio partite mò. 

HI. Eh , figlio mio , non è hora quella per 
le fpie ; N 

Cat , Pih*gran cola veramente , che fc no 
poutr*hommo tra(c*n Corte pe quarche 
befuogno , (ubcto’nce taceno mille iodi* 
2tj fauzi 1 lo non fongo fpia , poccachì 
face fs'arte'n chilla Cettatc , và bcliuto 
da Cauaiero , e nò da Guitto . 

HI. Se non m'inganno , pace Catalana- 
po I 

Cat. Ne l baie apiette l’yuocchie mo t 

fu ; 
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Fil, ebeti dia il malanno, e pecche vai ve» 
Rito in tal modo? 

Cat m Focci hauiuo temote d*ire*mprefone . 

Fil, E perche ti affìcuci tanto ade(fo qui 
nell' Avocamela t 

Cxt» Mò non bangio chiù pauta,poccà hag* 
gio hiuuta la grassa dalla Regina . 

Fil, Me nera! egro . 

Cai, Ben’hagaia tu persi . Bideccà lofcai» 
talfio i Attira il mettimale . Carta canta, 
e Vedano duorrae, 

Fil. E quello pace vn Pciuilcgio da Giada» 

rano? 

Cat. Ma, Soie miai fé onne Scauzacane mp 
che haue qua che offizio, baie lo Me« 
monale'n fuoglio , abb fuoj;r.a farde 
chiù grande a na Regina , pe fabsdcce la 
differcoza , che’ncc . 

Fil, Hai moflrato giudizio 

Cai, E tu corno date a il jco t 

Fil , Subito , che Radi Ha (ì dichiarò pet 
Regina, volle, che Flauia, e tutte noi al* 
tre veni (lìmo >n Corte. 

Cae, A tale, che tu mò lì addeuentata C OC- 
tclciana maiufcola ? 

Fil . Son latta Cameriera di S. M. 

Cae. E la fia Ciuip.gna? 

fil. Spera d*ciferc p.ima Dama d*Onore l 

Cat. Ah, ab, ah, ci haggio gufto pècierto. 
Ah, ah, ah. E de chi haue da guardate 
lo'Nore, de illa, o de i'autre? 

TU. E’vna Carica , che ha quello Titolo. 

Cat. ChilTa Careca nò fece pc d* ida , pocca 
cjc Viccchia , & eie de iopiecchio pilo al- 



le 




no ATTO 

Jc fpalle foie , ca poteri a sbreccio fa re £ 

fare rompere Io cu olio allo poucro’Nore, 
ab, ab, ah, Ride. 

Til, Et alle Donne di tempo Tuoi darfr. 

Cat, EMovero , poccà le Sdamme Viecch ia 
Jhaucoo chiù iodizio , che le Zite . E alla 
Sia Frauola , como’oce bolc bene la Re- 
gina? * . 

Til Sentite, che dimande f Gifulfo gli ha 
faluata la vita, l'hà mantenuta tant’anni 
in Cala , e poi Thà riporti nel Regno» 

* e non vuoi , che gli voglia bene affai ? 
r tat. Ma io però haggio’ntifo no ci no neo- 
zio, balia mò,non fango cofe da cedicele. 
Til Che cofa ? forfè, che Flauìa non Ha fi- 
glia di cilfulfof 

Cat , Che (lo no lo faccio,Soce,ma peio« peio , 
Til. E che mai potrà effere . 

(al. Nò pozzo fpapuiare, e maffema eh ti** 
co, che lì 6 giura, che fube to vormueca* 
y n fti lo fece ito . 

TU. Ti prometto tacere il tutto. 

Cat, Gappari ! E pò ìofoffc'mpifo pe Spia 
Fauza « 

Til . Mi hai meffo quitto grillo in tetta , & 
aderto mi vuoi far penare a non dirmelo • 
Cat. Telodiraggio n'auira vota, Hauùe 
beduto mente Crcfpegaa ? 

Til, Sì i*hò lafciata hoia in Camera conia « 
Reg na , 

Cat. Facittuelo diceie da irta , che lo Tape 
meglio de me . 

Til. Tu fai, che poco ci tratto con quella 
.Vecchiaccia « 

SCE- 



SCENA DECIMAQVARTA^ 



Crefpilia ,« detti . 



g jT^\ Vefto titolò viene * me fenx* 
\ \ altro. ) Con chi l*hai, lingua 
di Vipera? Non ci cred< proprio, fé io non 
ti dò delli fchiaffi fui tifo , eh ? 

I ://. Non andate in collera, perche non l'hò 



detto per voi « 

£at. Còle buone. Sia Crefpegna, l’haud 
ditto pe la Mamma dello Portafpiff, 
ch # iie Viecchia fdentata. 

Cref. Stà zitto, G uidon accio, c non haue« 
te più ardire di parlarmi . 

£at. E che t’haggio fatto , prè vita dell* 
SiaCrcfpcgna? 

fil. Forfè haucte pigliata gelofìa di me t 
Cref. Brugiarei l’vno, c l’altra • 

JV/, Volete, che vi dica , che ?c ne vfeite «n 
’ pò troppo? 

Cuf Non voglio , che più mi motteggi, 
Cat, Io pò Tempre t’haggto amata de core , 
Cref Vna mia pan non fà conto de'bncconì. 
fil. ( i’hò deno io, che gli hà dato il fu«* 
ino in tetta . ) 

Cat, E le patte nuottre dello mattemuonio? 
Cref, E và all e forche t quel che è pafsato è 
pafsato, nc 11 'avvenire api irò meglio glj 
occhi . 

fi/. Poucto CatalampQ. 
fa$. Accosì và , Sore > moche la Sia Crc« 
fpegna è fata Poma Sdamma dc’Note , 
U 6rim t $ . ?°P 
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non fi chiù canto de aopouero Pczwn. 

te. 

Cref, Penfa bene a quel che facefli h ?ei fera, 
che fé non awuaua Guido ,*hi sà che mi 
hauercftì fattoi 

Fil 9 Oeue cfser compatito , perche fece er- 
tole . 

Cref O errore ,o non errore , in tanto face* 
ua vn*atuone infame da par fuo ; E poi » 
quello che prima fi vantaua di voler pi* 
gliat Guido a (cappellotti , & a calci* 

Cat, Non me fà diccre , vi ? 

Ctef. Echc vorteftidire, pezzo di fosfati'» 
te > 

FU. ( Oh fcoptifse adefso que Ilo , che può* 
co fà non voleua dire . ) 

Cat. Vuoi , che vommeca ? 

Cref. Vorrei» che vomitatili il cuore» io» 

FU. ( La cunofità mi fi accrefce. ) 

Cat. Lo benino, e lo tuofseco, eh ? 

Crtf, Che veleno» che (ottico , faccia di 
manigoldo* 

FU. ( Si tratta di veleno , non è big; atei '« 

Cat • La Sia Fxauola .* , . Non mefafpa* 
purare»ca pè l’arma de Parremo non fao* * 
ciò canto d’efscre'mpifo pè pioffiddea. 
Cref, Alla Regina fia detto , che vai ime* 
landò i fuoi iegreti. 

Cat , Feliimmonia voftta, che io non b aggio 
* ditto niente. 

FU, Io non sò , che vogliate dire* 

Cat. Ente arbafcia , che hauc fta b utta Ca* 
ionza, affoca peccctilli , Che fui!» acciai 
fa co eie . io aulii delia Streppegna toia. 

Cu[, 
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Crtf, Vi a Diauolo , brutto ma fcalaoo accio, 
che già ti fci vefttto da pat tuo con quelli 
.cenci . 

Cat T i a n fiteme ccà addouc me fputaie màm« 

• manna. 

Cref V corno, mal citato . 

Cat. oppila, e non pipita, c chiù , malannag- 
gia chi t'haus figliato. j. 

jCrtf 9 Ac 1 * hò fegnata a quello d-rto, veh ! 

f«f, Famme na reputata vò na coda de Vor- 
pe 

frtf Ci rimetto di r putaz one a fenditi pifó 
patte. 

Cat. Schiauo , Sia Sdamata. A rotta de 
cuoi lo • 

FU, Voglio frgutila per intendete i! redo. 

. Cat. Che mal'hoia t’affetta, Vecchia ’mmar- 
ditta • 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Guido X §_F latti*. 

Quid . r À R g'na hà nfoluto Jì far pri- 
1 v uare oggi di vita Grimoaldo, Se 
a tale effetto ha ordinato , che pi ma alla 
fua pretensa riconduca , per darli mag- 
gior totmento con timpiouegarli di pro- 
pria br>cca gli eccedi . 

FU Farmi cofa poco conueneuole mirarla 

, auanti cinto di catene qpe lo fpofo, che 
va tempo ftunfe fra le fuc braccia con af« 
fetto • 

GMÌii t Non vi è dubbio, che con tale atto vie- 

T z nc 
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ne fa vendetta ad acquiftate quafchèip; 
pa renai di Empiei in vn Alma reale,’ 
mentre puole efeguitla lungi dalla Tua vi* 
Ita'. 

fi*. V offefa , che ella ne riceuè t non pud 
negarli, fìi grande, ma net punirlo, effen* 
do egli Rè, dourebbe conuocare i Grandi 
del Regno, e non decretare a capriccio. 

G nid. Ella non preuede,che la regia autori* 
tà le farà minorata, /opponendo non vi fiat 
Proledi Gondcberto. 

7/4. E per anche ©Rinatamente peri* Rete !» 
tenerlo celato a chi v’ama ? 

Guid. 11 fapre te manti fera; bramate altra 
da me ! 

Fla. Hoggi però , per quello che intendo , fi 
cingerà Rachifia le tempie con la Coroni 
Reale. 

Guid, Hà rifoluto prenderla nell’iRcffo temi 
po , chele farà condotto auanti 1* impri- 
gionato Grimoaldo . 

fi*. Che ftrauagante rifnluzinne J 

GhìJ. Eccola appunto, che viene « 

JUa, Mollo turbata la miro . - 1 

SCENA DECIMASESTAì 

Rachifia , e Detti . 

Vido , Flauia; Già mi fon noti 
VJ i voftri reciprochi amori , & hò 
gìofta cagione duecarmi ad offefa la vo- 
lita diffidenza . 

Gwd. fui troppo, o Signora, mi efpcefli con 
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là M. V. di hauere ad altri impegnato il 
’ mio cuore • 

J^a eh. Ma mi tacefte chi fotte l' oggetto, che 
amate* 

Ila. Si bene, ma la M. V. in fine feneap* 
pagò,& impegnotti meco di non più pie» 
tendetene gli amori di Guido. 

H* eh. E v ?ero, fuppon-ndo , che Guido bl- 
uette eletto altr’ Amante, che Voi* 

Ha, Et bora , che le è noto etter io > quale 
auur rfionc vi nafee t 

Rach L* iftetta auueifione , che Voi dianzi 
hauette a gli amoii miei * 

Cuid. Flauia tu la prima > che il luogo nel 
mio cuore occupottì • 

j {acb. E chi è quefta Flauia , che tanto cara 
l’haucte ì 

Cuid In breue la M.V. reftarà appagata del* 
U notizia di fui condizione * 

Xach. Et ha m rito da poterli anteporre ad 
vna Regina ? 

J/a-Non hò tanta pretenfione. Guido • 

Ha h, Guido è imprudente . 

Gnid, Il confetto; ma l’a&tto di Flauia.. *.• 
J{acb. Flauia conuien , che ceda a miei ? o» 
Ieri • 

Ila * V. M. (1 dichiari * 

Hacb, Bramo Guido per mio conforte* 

Tla. Guido, che rifpondere ì 
Guid. Di vantaggio non poffo dire di quel, 
che ditti più volte* 

H*ch, Flauia , da voi fola dipende la vo! onta 
di Guido* 

fla, io non hò potetti vetuna (opra l ‘riletto. 

F , 
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Rack. R-'nunx ìa t^ al fuo affetto • 41 

FU. E'' imponibile • 

Rack E chi v'impedifcet 
FU. A mote, 

Rack Di facciatelo dal «odio cuoré , 

FU. Altri, che la morte non potrà difcac* 
ciarlo „ > , 

Rack. E la Motte farò» che lo di facci. A 
Guid. Che cofa dicela M, V. è 
Rack. Se voi non farete mio , farà Flaufs 
della morte . 

Guid. Fbuia non morirà, mentre Guido fa* 
rà v uo . 

Rack. Olà, che artoganza è la voftra . } *S 
Guid. Rifletta la M. V. a quel che Gifulfo 
hà operato . 

Rack. E perciò ti hò desinata la Corona 
d’Italia. - 

Guid. Più Aitilo Flauia, che l'Impeto di 
tutto il Mondo . 

Rack. Vi bandirò da quello Regno, per 
non mofhtrm 1 ingrata a i bneficij di Gì* 
fulfo nel laiut togliere la vita « 

Guid. Ma nel rapirmi Flauia , mi pritme 
dcirAltna . '• 

FU. Amato Guido, incontrate pure i voleri 
di S. M, efeordateui dell* atfctCO di FU~ 
uia per Tempre. 

T.ach Si, Guido, già che Flauia ideila ve ne 
4 efora . ^ s. 

Guid. Ah, Flauia, é che dicefte \ 

FU. Verrei, che viuefte felice . 

Guid. Dunque chiamate mia felicità l’haùe* 

_ re io da viuore fenza voi t 

Rdch* 

• i/ià 
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Xicfc.Gu do.voi vaneggiate ma fnra vedrete 
quello, che fari per fare Rachifia , olà. 

S* Apre il Vrofctmo , otte farà vn Trono, & 
• vn tauolinofoprail quale la Cotona reali 
_ di ferro, & *n Scettro t 

Quella Corona , e quello Scettro fon vO* 
, ftri. ... / 

Quid, Non mi abbagliano quelli fplendor^ 
o Regina, perche hò vn cuore , che sà di* 
fpi zzarli. 

Ra<.h, Auuertite» che quelli fp'eniori fe li 
difprezzajie, fi conuertiranno in fulmini 
per atterrale il voftio orgoglio, 

TU. Madama , vi fupplico a mod rare lo 
fdegno, & a compatire i! mio Guido, % 
Rach, Volito Guido il chiamate, ehi Ah 
; Flauti, c tanto ardite ? 

Quid. Ella foia ha T impero sii la mia V ta, 
o Regina, 

Rack. Almeno voglio fa pcie di qual condì* 
sione e Ila Ha, 

FU Mi duole non povere appagate i defide* 
rijdiV.M. 

R*c/j.Quefto è troppo difprezzo verfo la m*a 
fouranità ' Guido, voglio in quello pun- 
to fapere chi è Flauia . 

Guìd, Non mi è permeilo il dirlo . 

Rach. A tuo mal gtado il dirai , Son Regi- 
na, e voglio obedienza. Si pone à fede- 
re fui Trono , 

Pia, V. M. non fi adiri , perche Gifulfo il 
tutto le farà noto • 

F 4 R*ch* 
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Bach, E fé Gifulfo repugnerà a miei roferf» 
prouerà ancor egli rira mia , 

Cuid. Sarebbe al certo degno premio deU^ 
di lui fedeltà, 

Bach, Il premio voi lo ricufate , quand’iò 
già vi eleggo Rè d'Italia con lentie 
nozze; £ ciò vi parpuoco ? 

tla . Ma viueGrimoaldo. 

Bgcb, Or ora vedrete il termine di fui Viti» 

SCENA DECIM ASETTIMA i 

.v ' % . 

, Gifulfo > t Vitti , 

Gir, \ A * Inchino riverente alla Mael là 
IVI Volita,' 

Bach, A tempo giungete, o Gifulfo ; 

Gì/. In che deuo feiuirla, o Madama ? 

Bach, Gli oblighi miei verlo la voftra café 
fon grandi, mcfftrc da voi ticonofco ,c 1» 
vita, & W Regno* non voglio perciò, che 
la mia gratitudine fta a quelli inferiore. 
Onde ho tifo luto in quello punto eleg- 
gere compagno al mio Trono Guido vo* 
Uro figlio, ma I* imprudenza del mede fi-* 
no mi contende 1* efeguite vn defiderio sì 
giufio • 

Guid, Padre, ella mi vorrebbe fuofpofo, 
quando ad altra ho conlagrate il mio 

affetto » 

TU, ( Che rifponderà bora Gifulfo l) 

Gìf. In quello, o Regina, deue concorretela 
diluì volontà , quale io violentare con 
intendo » ' 

. BacK 
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jfch. Egli pei cagione di Flauia difptezza 
il rr.to amore, e la Tua fortuna . 

Guid, Cesi mi commanda il mio fato» 

Gif, E Flauia vcl contende f 
Guid, Ella fletta ve! dica, 

Gif, Fi aura, che tifpondete ? 

Ila, Io non tengo autorità alcuni fopra 
Guido » 

Gif Dunque, o mia Regina » che potrebbè 
in ciò operate Gifulfo ? 

J^acb, Ah Gifulfo , voi m* ingannale / te- 
nere occulta Flauia fotto titolo di figlili 
e non confidarmi il fuo e fiere 1 
Gif. Come, Signota, Flauia i'hò rauuìfata 
Tempre per mia figlia. 

%*cb l Non accade il fingere di vantaggio, 
quando a bitta n za già incefi poc’ anzi do 
loro itleffi , ella, elice L* o gg etto de gli 
amori di Guido • 

Gif. Che afcolto ! Guido, che dite a 
Guid. S. M. non raentifcc . 

Ila, ( Oh. Dio , già veggio turbato Giful- 
fo!) 

Gif, à Guido, Imprudente fanciullo» 

Rach. E da fanciullo conuien trattarlo , con 
mandarlo lungi da quella Reggia * ac- 
ciò goffa altroue apprendere ìapeuden- 
za . 

Guid, Son contento, qual ora meco anche- 
Flau ia ne venga • 

F lama farò,. che intanto fi coofcnti ca- 
tto va Chiofiro . 

Ila, ( Spietato decreto ! ) 

G*f% Signora, farà mia cura di iegoTam 

a 
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. il mio figlio , fenza allontanarlo dalli 
propria cafa. 

ff Guid. E di Flauia, che farà > 

Gif, Conuren, che attenda ciò che di lei 
farà il Cielo per difporre . 

Pia. ( Me felice, fe Gtfulfo fi appaga del 
; mio amore verfo Gu do . ) 

Guid, Ma non intendo, ch'habbia a ficchiti* 
. derfi , quali prigioniera , in vn Ch oftro • 
Cf. In grazia di S. M. -Ha continuata in 

noflra Cafa . 

Hjtth, Non d^ue però, o Gilulfo, occultarli 
a m la di lei condizione* 

Gif Nè io ciò pretendo. 

Hach. Dunque non fidiflf-rifea di vantaggio, 
Gif. Promettojcbe oggi a V M. farà nora, 
R*ch. E perche non li potrebbe al par del di 
lei grado darli ?.d altri in Confoire, c fa t 
che. Gu do fia mio Spofo .. 

Guid , Gu do farà di Flau a , o della morte , ’ 

Gif. E > lauia vi orrifpond t 

Guid . Coi uien richiederlo a lei fteflfa. 

Gif. Che dite voi Flauia'f 
Pia. Guido Tempre è fiato l’vnico oggetto 
de miei penfien, 

Rtch. Con che bildanza fi dich'aia ! 

Gif Ma non potrefie , pcrcompiacere a S, 
^ M. , rinunziare all’aft-tto di Guido* 

Pia. Quando e gli fia difpofio ad accettare 
le Nozze di S M , mi eleggerò volentie- 
liilVÌuere , coramella dille, in vn Chio* 
ftro , acciò Guido goda felice sii quello 
Trono . 

Guid, Fiù ioko pr uucimc Aedo di vita . 
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Gif, Nò»nò, S, M. non fa»à p"t opporli 
- con Indolenzì aH'inclinzione del vo« 
(ho cuore. 

2j«cfc. Quel che io Ha per fare noi sò. Vfaì 
troppo offe fa mi dichutodal difprezzo di 
Guido, dalla t uilità di Flauu , c dalla 
. diffidenza di G fulfo «. 

SCENA EECIMAOTTAVA. 



Fìliberta , e detti » . 

Ut. Ty/f Adam», già «HI» R-ggia Sala fi 
<***• ri roua Ori mai! do eoo i Solda- 
ti » che l*haor,o condo no . 

Hich. GifuKo , fate , eh: qui ne *c*nga , & 
intanto ori nate al Cap tano , che inu « 
gili , acciò non putida la fuga» 

Gif, Ora vado • 

Jfc ich Fi!. buia, notivi cfeco ancora Gari- 
biido > 

Iit t Si Signora 1 e fono tutti due incatenati, 
come duebabuioi, che fpauentano coi» 
quel fuoco del fe catene quando caminano» 

FU. Madama» la fupplico a permei tenni , 
ch’io polla altrcucntiraimi , per eutaie 
alfa mia villa vn tale ogget|A di orrore. 

i^ach. Nò» voglio» che qur rclltate con 
Go do . 

Guid, A ncb'io diciò volevo {applicarla , q. 

S gnord . 

Rack Anzi intendo, che ambo voi lìatft 
aaco a parte delle mie tifoiuzioaiv 

Guidi La prudenza d» V, M. c badante a 
" I 6- u- 





‘ A . * ; 






ij2 ATTO 

liibluere Cena gli altrui configli • 

Bach, In quefto cafo mi vaierò anche de vo- 
to ». 

Guidi Ccnuien , ch’io prima , o Madama» 
vada ad apprender prudenza fuoia di que- 
fto Regno. 

I {neh* Si bene , il dito » ma horà così m> 
compiaccio . 

FU» lo poi., come inefpcrta Donzella, no» 
« fono atra a dar Voti nelle Regie Conful- 
te, quando appena mi rauuifo valeuole di 
poter formar Voti nc'Claioftri, 

® Fil. (Ci imparerò qualche cola la quello 
belle Gare di cortcfìa . > 

Mach t Me ne riftxbo la rifpofta frà poco, pi» 
con l fatti , che con le voci . 

Iti. ( Al contrario degli altti Peifcnaggj 
moderni, che fanno più parole , che 
fatti •' ) 

Ghid, Tutto ciò, che verrà da V. M* b& 
‘ farà grato * 

Recò Opiarò da Regina. 

G»id. Soffrirò da VafTallo . 

FU, Obcdirò come Ancella» 

FU f Ofsetuarò, come cu no fa * 
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/ SCENA DECIMANONA. 

Gifulfi > Grimeldo > Garibaldi , e ditti ; 

Gì/. T7 Cco , o Madami , il {prigioni^ 
i 1 ^ loGnmoaldo, • 

Rack. Chi f l'ho mie ida di mio fratello# 
l’vccifoic di Rachilìa ? 

Grim. Sì , o Regina » io fono il ree d i un* 
ti delitti r il confetto; ma che ditti reo# 

Nò, che tale non fui , mentre coll’tcch 
deie GondebertO) prcuenni la di lui mal* 
uaggità, coll’ordinale la morte di Rachi- 
iìa , intcndeuo liberarmi da vna Vipera,’ ^ 
che con Tuoi veleni machinaua piiuarmì 
di vita. 

Guid. ( Nc per anche hà mitigato l’orgo- 
glio /), 

J la, ( A grand’impegno fi è polla Rachi* 
ila | ); 

Brachi £ canto aidifd r o barbaro dishuma» 

. nato # Per difendere le proprie fcelcrag* 
gini , altri precedi non fai addurre , che 
calunniare chi vccidcfti* che infunare 
chi vccid r voleui 1 . 

Grim, Sono anche in tempo per finceraie lé 
proprie azioni', o Rachtfia . 

Garilh ( Gì fui fo , fc la Regina tolcra mol* 
to cordi t dubito-, chcconfcnrnfognr, 

«he gji addimi farà cangiarli parere- .)> ^ 

P£f * * à 
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Cif. ( Son troppo graui I ’odcfe» che ripor & 
dal Tiranno. ) 

Ra eh, Non vi è Tei» fa» ch'io ammetter la. , 
porta > più tollerar non ti dcuo * fa veti* ; 
detta già voglio. 

GWrnw Cerne offe fa, pure a frollare mi puoi J. 
come Regina, la giuftìzìa amminiftrarc 
tri dcui i es'io fon reo ,.ccco il mio capa 
fe vendicare ti vuoi . 

Rach. E che mi poi rcfti dite io tuad:fefa,a 
crude le j?\ 

Grim Ga ribaldo c prefcntc » egli iftutto» 

- come 2elan te dclfa mia vita , già pale (e 
mi fece. 

Rally, G*ribaf do è vn Moftrodi maluaggi. 

. tà, c vn mendace , vn. disleale, e iìcome tr 
fù greto mm dfo m vi a , anthe ti farà 
degno compiono nella' motte . 

Garib, Io non so, che voglia d; nac dite Gri- 
moaldo , o Madama • 

Grim, Comr t Non furti tu , che fretto»- 
Jofo mi recarti l’auuifo , che Ffauio Gon- 
deberto mcditaua rnfidiofamente veci» 
dermi fià gli ampkrtì >non mi auvieniftt 
fucccrtìuam nre» che Rachifia noi piepi- 
aatia il veleno ^ 

G* r tb, Non m» fcuuienc'tal eofa . 

( Non fapreiachi più predar fede di 
arrbidue . } 

Radi, Ol’vno , o l'altra è mendace, ma en- 
tumbi leelerati vi credo» e come tali rice- 
tterete il caftigo * 

praw. Qucrta, o Richifìa» èil Colo reo de* 
miei misi atei» Se io non per al tee mesto il 
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(alligo, che per hauer ere luto con fo- 
ueichia facilità alle fue frodi • 
fych . Perche indegno fei di piu viuere al So- 
glio d'itali* , che Titanicamente occu» 
palli, or la Temenza ne attendi dacht 
più degnamente fi cingerà la fronte con 
quel Diadema Reale . Guido ? 

Guid Madama.' 1 (la recate* 

Rach. Prendete quella Regia Corona , e qui 
Guid. Eccola. _ # 

Rack, Appreffatcu*. Gli pnne in *e(la la 
Corona , Voi , come degno di orname- 
ne la fronte • • • . 

Guid, Non fia mai vero , Signora . . * . 

Gif Regina, echcnouitàlon cot fte? ^ 
Gritn, Ch ftrautganze rimiro/ 

Fla. { In che terminerà quell’azione ! ) 

Rgch. A voi , o Gu do , è dedicato lo Scet- 
tro dc’gloriofi Longobardi j già decreta» 
to l'hà il Cielo, a voi rinunzso ogni ar- 
bitrio sii la vita di Gtimoaldo . 

Guid, Torno a dulc , o Madama, che lenza 
la mia Ftauia , non curo 1* Impero del 
Mondo tutto. 

Rach. Sedete su quello Trono, Se obedite, 
Quid , Non miconuiene . 

Gif Nè G.fiilfo ora il permette. 
fynb. Olà, lìobedifc* . Fi federe Guido, 

$1 1 a d. Ccende , g prendo per U meno Flaui a , 
e la conduce a federe con Guido , Venite » 

. degna Spola di Guido, vnica Prole di 
Gondebetto , e cara Nipote di Rachifia. 
fla, lo figlia di Gondcb'tt - ( 

Grim, Segno fondello i v,v 

' G 
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Caribiche (liane meramoifofi fon qnedef) 
TU, (lo trafecolo ! ) 

Hétch, A voi fi deue la f uccelli one di qoedo 
Regno. T 

Gi/1 E come è noto alla M.V.^ 

\* c k t Già Crcfpilia il tutto poc* anzi mi 
fé palefc . 

[Cuid, E perche dunque la M. V. feneè di* 
moftiau ignorante fin’hora ? 

%ach. Per tentare maggiormente la volita 
cofla?.za , e di Ilauia* 

TU. Se così dunque la M, V. (c ne compia* 
ce, Paccettarò per fuo dono, e gradirà 
d’hauexla Compagna neJPimperarc . 
€uid. Anzi depennerà Tempre il nodro vo* 
lerc dal fuo • 

Tb*ch t Voi, Plauia, nafcefte al Regno , & 
il Cielo vidiè Guido pei Compagno) io 
ogni autorità vi rinunzio,cor*iinciate ora 
ad e felci tat la nel la caula di Grimoaldo . 
#1*, In ciò fon contenta, già che V.M. mcl 
permette . 

%ach 4 Tutto al vodro arbitrio rimetto* 
Cr/w, ( Già pieucdo la mia morte . ) 

TU w Guido, gìackecosì comanda Rachifii* 
pronunciate voi a Grimoaldo la Temenza* 
'Cmd. E quah**? 

FU. Qual pili vi aggrada >adi mone ,.odi 
vita. 

Cui et. Già vdìfte, o Grimoaldo. 

Crir», Incontrerò Volentieri quella pena* 
che mi farà decretata purché lìammet- 
tano le naie ragioni. 

£ qualiragiQAÌ addurrete ? 

"" Ari* 
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$r/».Quel che feci, tutto fu per fuggeftio*' 
ni di Garibaldo * 

Quid. Garibaldo , che rifpondete ? Sudate 
liberamente la pura verità > fc non volete 
incontrate i tormenti* 

Garib* S'inginocchia. La Giuftìzia del Cie- 
lo» acuì nulla è celato, già punitomi 
vuole, lo» ©Sire , fon reo di tutti idc* 
litti ,che Giimoaldocommife . ^ 

Rack. E qual cagione ne hauefti ? 

Garib. Per un'odio dame concepito contro 
Gondcbetto • 

Rach. E perche poi configliare anche lamia 
morte ? 

Garib. Per tema, che tei ciò ri Capendo d» 
Grimoaldo, mi facefte poi privare di vi» 

ta« s 

Gift Dunque CSrimoaldo, folo errò nel pie* 
flar fede a Garibaldo • 

Grtm. E di ciò ne richiedo il perdono , fc il 



mento. 

Guid. A voi » o Rachidi , f petti i f aflòlues-, 
lo» o il condannarlo* 

Rac. Io,quando ciò fia»gli perdono ogn'offc- 
ia, 

fla„ E'giufto, che todimoftriatecoH'opré* 

Rack. Son pronu , in fegno di ciò, ft tinge p», 
lo nuouamente fra le mie braccia . 

Gnid. Si difciolga dalle catene , c torni a 
dominare nel fuo Ducato di Bcneuento* 
Mia Flauia , approuate i mici decreti ? 

fU. Anzi , di più prego Rachidi mia Zia a 
dimenticai d ogni offefa • 1 

Rachm Già fon placati i miei fdegni. 

Gi]% 
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Gif. Dunque foto contro Gatiba Ido de ue 
decretarli la pena • 

Guìi. Si rimetta aU'atbitrio di Rachifi*, 
s ella a fuo volere ne difponga » 

Rdch, Perche hieri egli re prette lo fdegno di 
Gr imoa Ido , che non incrudehfce contro, 
me , per hauer ritrouata Flauiafrà le mie 
braccia , intendo compenfarnc Poflfefe » 
o Mi contento dunque , che vitia > ma eoa 
perpetuo efìglio dall'Italia « 

Gif. Prudente rttoluzione, 

Garib, Giuftittìmodeercto » 

Grjm . Gcnerofità (Ingoiare. 

. o “ 

*f%r. 

. SCENA VIGESIMA> & VItima. 

CriffdUy Cateti antpo t e Tutti . 

Ctef, ^Ignora» queft’impertinente . 

C*t. ^ AppiU, che faic teft monia fauza * 
Bachi Che dite? 

Cnf. Và-diccndo di veleno , edi toffìco i e 
del malanno, che gli dìa. ? 

Cara. Non ce credito na tacca ,chenoneie!o 
vero, Vccco lloco la Sta Filibcrta* che 
Tape Io tutto , 

Guid, bi qual materia G tratta ? 
f«a. OH Schiauottolo , Parronc mio, hag» 
gio gu fio pè cierto, che Votfòcia haue da 
fare da lodece . 

Cref, Andana riuelando i fegreti della Regi- 
na Rachifia . 

C*f« 



> 



TERZO.' t}9 

* tat, Telègaragg'o pe fofpetta, poccd m<S 
buoi male, r de eh ù te bogiio dare n* 

1 qua reta Cremenale contri fquactinaquó 
i pè li vrtoperij, che m’hai ditti . E’io va* 
* ro,SiaFi'abert» 5 ►- 

HI. Non mi ncordo tal cofa . • 

i Cat. ( Che te venga ant coie. ) Ente facce 
. defauzella sfla puro/ : • 

i Fla, Quietateui . • 

\Cìf» G:d so cuci che voglion dire coftoro-s 
oRachifia, ma ciò fi d ilegui pure da 11% 

1 ) ivoflra mente per femp e . 

Rack. Agitata dallo fdegno , -c'daH'afftrì#» 
trafco^H con Crcfpilio ad ordinate ciò» 

1 che forfè faprcte, ma furiandomi dia la 
Vera condizione di Tlkiiia, com- p?ù inti- 
ma confidente di offa » riuolfi l*odio iti 
amotei così i! Cielo feliciti oli anni vo. 
* Ari, o fottuti tì R-gtianti con gloria di % 
voi fteffi , & intiera fodistattione,e quie- 
te di qu iti Popoli. 

Quid, Rifpondcrò per me, e per la d letta 
mia Fiauia . Giache voi , o affettuosa 
| Rachifil, Vi fiete con tanta gencroTirà 
difpogliata d’ogni pretenfionedi quello 
Scettro , per farne libera riaunzia alla fi- 
glia di Gondcberto, v\uctc pure contenta’ 
col voftto Spofo Gtimoaldonel Ducato 
di Beneuento, con bandire entrambi da 
Voftri cori ogni ombra di odiofo fofprtto 
per gli accidenti trafeorfi, afiicurandoui 
di vna affettuofa cotrifpondcnza.e di vna 
/incera affi (lenza ouunquc il bifogno la 
richieda» 
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6»/. Si tialafcino honiai qucftì óffizij pei 
fifcibailj a tempo piu opportuno. 

M*ch, Si bene » e fi preparino le No22fl 
Rrati. 

Grim. Apprenda in tanto da GRIMO AL- 
DO, chi tegna , a non predai fede si 
facilmente a Configlieli maluaggi* 
fi * E che giammai il Cielo non pettnetu 
c i*opprefiìone dell'Innocenza • 



Gitid Ér ammiri ciahhednno quanto sì ben 
Rachifia babbia faputo fai rifplendctt 

la generosità* fra gu 

^SDEGNI. 
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